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Sfilano in 200mila a Roma in due interminabili cortei

GRANDE MANIFESTAZIONE NAZIONALE 
SINDACALE E POLITICA DELLA CGIL E 

ALTRE ORGANIZZAZIONI
Presenti persone di tutte le regioni italiane, 
di ogni classe e ceto popolare e di tutte le 
età nonché rappresentanze di fabbriche, 

sezioni di pensionati, di scuole e università, 
di partiti associazioni e movimenti. Una 

parte della piazza invoca lo sciopero 
generale. Tanta la voglia di lottare, ma 

Landini e Zagrebelski non danno le 
risposte giuste. Pochi applausi e qualche 

fischio quando Landini si schiera con 
Meloni e gli imperialisti contro Hamas

LA DELEGAZIONE NAZIONALE 
DEL PMLI DIRETTA DA 

CAMMILLI COADIUVATO 
DA CHIAVACCI PONE LA 

QUESTIONE DEL POTERE 
POLITICO DEL PROLETARIATO 

La rivista The International Magazine 
esalta la partecipazione 
del PMLI a Roma

Le impressioni di due giovani nuovi militanti del Partito sulla manifestazione nazionale di Roma

LA NOSTRA PRIMA ESPERIENZA IN PIAZZA COME 
MEMBRI DI UNA DELEGAZIONE NAZIONALE DEL PMLI

Sotto la direzione di Monica Martenghi

BUON LAVORO DELLE COMPAGNE ALL’ASSEMBLEA 
NAZIONALE DI NON UNA DI MENO

Importante intervento di Caterina Scartoni.  Diffuso 
l’Editoriale di Scuderi. Il Segretario generale del PMLI 

elogia il lavoro di squadra delle compagne
SCARTONI: UNIAMOCI CONTRO IL 
GOVERNO NEOFASCISTA MELONI

Un evento storico senza precedenti, 50 anni dopo quello del Kippur

HAMAS SCATENA LA TEMPESTA 
CONTRO ISRAELE SIONISTA 

E NEONAZISTA PER LA 
LIBERAZIONE DELLA PALESTINA

Schlein, Conte e Landini si accodano a Meloni e agli altri 
governanti imperialisti americano e europei nella condanna 

di Hamas. Il PMLI e “Il Bolscevico” al fianco di Hamas e del 
popolo palestinese fino alla liberazione della Palestina

IL NUOVO HITLER NETANYAHU BOMBARDA E ASSEDIA GAZA
PARTITO MARXISTA-LENINISTA ITALIANO
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Con Hamas
le Brigate Ezzedin al-Qassam
e il popolo palestinese

Per la liberazione
della Palestina
Per la liberazione
della Palestina

Con Hamas
le Brigate Ezzedin al-Qassam
e il popolo palestinese
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Sfilano in 200mila a Roma in due interminabili cortei

GRANDE MANIFESTAZIONE NAZIONALE 
SINDACALE E POLITICA 

DELLA CGIL E ALTRE ORGANIZZAZIONI
Presenti persone di tutte le regioni italiane, di ogni classe e ceto popolare e di tutte le età nonché rappresentanze di 
fabbriche, sezioni di pensionati, di scuole e università, di partiti associazioni e movimenti. Una parte della piazza 

invoca lo sciopero generale. Tanta la voglia di lottare, ma Landini e Zagrebelski non danno le risposte giuste. 
Pochi applausi e qualche fischio quando Landini si schiera con Meloni e gli imperialisti contro Hamas

LA DELEGAZIONE NAZIONALE DEL PMLI DIRETTA DA CAMMILLI COADIUVATO DA CHIAVACCI 
PONE LA QUESTIONE DEL POTERE POLITICO DEL PROLETARIATO E DEL SOCIALISMO

 �Dal nostro inviato 
speciale
La manifestazione nazio-

nale del 7 ottobre svoltasi a 
Roma è stata una grande di-
mostrazione della forza e del-
la voglia di lottare delle mas-
se lavoratrici, dei pensionati/e, 
dei giovani del nostro paese. 
Che la partecipazione sareb-
be stata massiccia lo si capiva 
già dagli autogrill affollati sul-
le autostrade, dalle file inter-
minabili di pullman, dalla me-
tropolitana che aveva aperto i 
varchi per far passare la ma-
rea di manifestanti. La Cgil 
ha dichiarato la presenza di 
200mila manifestanti, una ci-
fra sicuramente attendibile vi-
sto che la grande Piazza San 
Giovanni non è riuscita nem-
meno a contenerli tutte. Ap-
paiono ridicole le stime della 
questura (23mila) che in pas-
sato ha dato gli stessi numeri 
per iniziative della destra  de-
cisamente minori.

Una grande 
partecipazione
Un’adesione che è anda-

ta oltre le più rosee previsioni 
visto che gli ultimi giorni non 
si trovavano più autobus di-
sponibili, costringendo molti 
ad arrivare nella capitale con 
il treno. Il successo di questa 
manifestazione dimostra tra 
l’altro come la Cgil sia una del-
le poche organizzazioni, forse 
l’unica, che in Italia riesce a 
mobilitare in maniera massic-
cia i lavoratori e le masse po-
polari, che però meriterebbero 
di essere indirizzati su ben al-
tri obiettivi da quelli indicati da 
Landini e dal gruppo dirigente 
del più grande sindacato ita-

liano. Una forza che ha inva-
so Roma organizzata in due 
cortei, con i concentramenti in 
Piazza della Repubblica e in 
Piazzale dei Partigiani.

Alla manifestazione pro-
mossa dalla Cgil, assieme 

all’Anpi, Arci, Acli, Emergency, 
Libera, Rete studenti medi, 
Greenpeace ed altre associa-
zioni, erano seguite più di un 
centinaio di adesioni tra cui 
quella del PMLI e de “Il Bolsce-
vico”, che vi hanno aderito pur 
non condividendone lo slogan 
di considerare la Costituzione 
borghese la via maestra, quel-
la via maestra che per il prole-
tariato cosciente del suo ruo-
lo e missione storica non può 
che essere la lotta di classe 
e per la conquista del potere 
politico e del socialismo. Tra i 
partiti in piazza, oltre ai mar-
xisti-leninisti, erano presen-
ti il PCI, PCL, PRC e qualche 
bandiera dei Carc. Il PD si è 
messo in fondo al corteo e a 
un certo punto si è inserita la 
segretaria Elly Schlein mentre 
i 5 Stelle, almeno con simboli 
riconoscibili, non si sono visti, 
in piazza solo alcuni suoi sin-
goli esponenti, mentre Conte 
era a Foggia per una iniziativa 
del suo partito. Erano presenti 
Nicola Fratoianni, Andrea Or-
lando, il segretario del PRC 
Maurizio Acerbo e il sindaco 
PD di Roma Roberto Gualtie-
ri, intenti sopratutto a intrec-

ciare alleanze elettorali come 
si evince dalle interviste che 
hanno rilasciato.

Una grossa fetta dei cortei 
era costituita dalle categorie in 
cui è organizzato il sindacato, 

a partire dai metalmeccanici 
della Fiom, dalla Flc, Filcams, 
Filctem, oppure raggruppa-
ti dietro gli striscioni delle Ca-
mere del Lavoro provinciali o 
delle Cgil regionali. Non man-

cavano gli striscioni di alcune 
fabbriche, come la Sammon-
tana di Empoli (Firenze) e la 
Magneti Marelli di Crevalco-
re (Bologna) dove i lavoratori 
stanno lottando contro la chiu-

Il compagno Angelo Urgo diffonde i volantini su “La questione del po-
tere politico”

Roma, 7 ottobre 2023. Una veduta d’insieme della Delegazione nazionale del PMLI durante la manifestazione nazionale sindacale e politica della CGIL (tutte le foto sono a cura de Il Bol-
scevico)
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sura dello stabilimento. Mas-
siccia la presenza delle Leghe 
dei pensionati dello Spi, ma 
altrettanto numerosa era la 
presenza fresca e combattiva 
dei giovani delle organizzazio-
ni e dei comitati studenteschi. 
Tutte le regioni erano rappre-
sentate, da Nord a Sud fino 
alle isole, con migliaia giunti 
anche da Sicilia e Sardegna.

Il PMLI come un 
pesce nell’acqua 

La delegazione del PMLI 
ha sfilato nel corteo partito 
da Piazzale dei Partigiani, nei 
pressi della stazione Ostien-
se, ed era composta da com-
pagne e compagni provenienti 
dalla Toscana, dalla Lombar-
dia, dalla Campania, dal Pie-
monte, dall’Umbria e dal Mo-
lise. Come sempre, quando 
ci troviamo in mezzo a cortei 
prevalentemente operai (era-
vamo tra gli striscioni della 
Fiom del Veneto) il nostro Par-
tito si muove come un pesce 
nell’acqua, è nel suo “elemen-
to naturale”. Il nostro spez-
zone è riuscito ad animare la 
sua parte di corteo. I ripetuti 
canti di Bella Ciao, Bandiera 
Rossa e l’Internazionale sono 
stato ripresi e accompagnati 
da chi ci stava vicino. Il nostro 
slogan che invitava Landini a 
indire lo sciopero generale ha 
trovato ampi consensi. Du-
rante il corteo e all’ingresso 
in Piazza S. Giovanni tanti gli 
applausi, i “Bravi!”, gli assen-
si a pugno chiuso. La nostra 
richiesta di buttare giù il go-
verno neofascista Meloni ha 
incontrato più di un consenso 
durante tutto il corteo. I nostri 
cartelli sono stati come sem-
pre superfotografati e filmati, 
e uno di questi che si trovava 
proprio sotto il palco accan-
to a un manichino della Melo-
ni con la lingua biforcuta e al 
collo l’elenco delle malefatte 
del suo governo, è comparso 
nella prima pagina online del 
“Corriere di Roma”. E i nostri 
volantini sono stati ben accolti 
con interesse e curiosità, sen-
za screzi e ostilità.

Il PMLI ha partecipato atti-
vamente alla manifestazione 
pur condividendo solo parzial-
mente la piattaforma rivendi-

cativa della Cgil, mentre non 
condivide per niente la paro-
la d’ordine “La via maestra, 
insieme per la Costituzione”. 
Non a caso i marxisti-lenini-
sti hanno diffuso il volantino 
che riproduceva l’Editoriale 
“La questione del potere po-
litico”, firmato dal Segretario 
generale del PMLI compa-
gno Giovanni Scuderi, in oc-
casione del 46° anniversario 
dalla fondazione del nostro 
Partito, che esorta il proleta-
riato a imboccare di nuovo la 
via dell’Ottobre dopo decenni 
di intossicazione da parte dei 
falsi comunisti e degli oppor-
tunisti di ogni risma e colore, 
perché adesso “si batte per il 
lavoro, il salario, la parità sa-
lariale, l’orario e la settima-
na di lavoro, la pensione, la 
sanità, l’istruzione, il fisco, le 
bollette, l’ambiente, il clima e 
su tanti altri fronti di lotta, tra 
i quali l’antifascismo, ma su 
un piano riformista, elettorale 
e costituzionale, senza mette-
re in discussione il potere del-
la borghesia e il suo sistema 

economico capitalista”.
Come la questione del po-

tere politico e del socialismo 
sia la madre di tutte le que-
stioni è lo stesso concet-
to che il compagno Andrea 
Cammilli ha ribadito alla gior-
nalista di Mediaset che lo ha 
intervistato, anche se l’inter-
vistatrice ha incentrato le sue 
domande sui combattimenti 
in corso tra israeliani e pale-
stinesi. L’intervista è andata 
in onda su Rete4 nella tra-
smissione “Quarta repubbli-
ca” di lunedì 9 ottobre. Ana-
lisi che era contenuta anche 
in uno degli slogan che lo 
stesso compagno ha lancia-
to dal megafono che recitava: 
“Il proletariato / al potere / la 
via maestra/ è quella dell’Ot-
tobre”. Il sostegno alla cau-
sa palestinese espresso da 
Cammilli, e poi ribadito da nu-
merosi manifestanti in piazza 
a Roma, hanno fatto vedere 
rosso al fascioleghista Salvini 
che in trasmissione ha chie-
sto di rinchiudere negli ospe-
dali psichiatrici quanti osten-

tano la falce e martello in 
piazza e  “considerano dei re-
sistenti questi terroristi delin-
quenti islamici” di Hamas.

A tutti i partecipanti alla ma-
nifestazione del 7 ottobre è 
giunta una mail di ringrazia-
menti da parte dei dirigen-
ti nazionali del PMLI dove tra 
l’altro si legge “Questa vostra 
missione, come ha detto il Se-
gretario generale compagno 
Scuderi, rimarrà per sempre 
scritta negli annali del PMLI 
perché per la prima volta in 
una manifestazione naziona-
le sono stati diffusi due do-
cumenti fondamentali, quello 
sulla questione del potere po-
litico, e quello di Mao sulla tra-
sformazione del mondo e di 
se stessi” e prosegue: “Avete 
fatto una bella semina rivolu-
zionaria e marxista-leninista 
cercando di far capire ai mani-
festanti che la via maestra del 
proletariato, di tutti gli sfrutta-
ti e gli oppressi e delle nuove 
generazioni è la via dell’Otto-
bre e non quella borghese e 
riformista della Costituzione 

sostenuta dall’imbroglione, 
demagogo, ambizioso e rifor-
mista Landini”.

Gli interventi 
conclusivi

I due cortei sono confluiti in 
Piazza San Giovanni per gli 
interventi conclusivi. Un tra-
gitto breve, effettuato in poco 
tempo, quasi di corsa (alme-
no quello partito da Ostiense) 
per cui, fatto del tutto inusua-
le, il comizio finale e lo stesso 
intervento di Landini si sono 
svolti con quasi mezz’ora di 
anticipo. Ha iniziato il costitu-
zionalista Gustavo Zagrebel-
sky che ha esordito con que-
ste parole: “Tutte le ingiustizie 
che vediamo sono indicate 
dalla Costituzione come stor-
ture da raddrizzare, per que-
sto dobbiamo difenderla”, an-
che se poi ha ammesso “Ma 
non crediamo che essa ci dia 
le soluzioni”. Il presidente di 
Libera, don Ciotti, ha invece 
affermato che “la Costituzio-

ne è stata tradita”. Tra i meriti 
del prelato il coraggio di aver 
difeso senza tentennamen-
ti la magistrata di Catania Io-
landa Apostolico (“è stata bra-
vissima”) attaccata da Meloni 
e Salvini per non aver confer-
mato il fermo di 4 migranti.

Contraddittorio l’intervento 
del presidente dell’Anpi Pa-
gliarulo, che tra l’altro ha con-
dannato la rivolta dei palesti-
nesi addossando la colpa dei 
morti ad Hamas invece che 
all’occupazione sionista. Ri-
levanti alcuni interventi di la-
voratrici e lavoratori che han-
no denunciato le precarie e 
insostenibili condizioni di la-
voro nella sanità e nell’edili-
zia, così come significativa 
è stata la testimonianza del-
la rappresentante delle asso-
ciazioni studentesche che ha 
denunciato i 18 morti e i 300 
feriti tra i giovani nei percorsi 
di Pcto durante l’educazione 
allo sfruttamento, la mancan-
za di alloggi a basso prezzo 
per gli universitari fuori sede e 
i tagli del governo alla scuola 
che minano sempre più il dirit-
to allo studio.

Il discorso di 
Landini

Landini ha chiuso la gior-
nata senza dare risposte giu-
ste e soddisfacenti. Il segre-
tario della Cgil non ha potuto 
fare a meno di denunciare la 
politica economica, sociale, 
culturale del governo Melo-
ni, continuando però a chie-
dere al governo ascolto e ta-
voli di trattativa. Nonostante 
la metà delle malefatte che 
esso stesso ha elencato ba-
stassero per sgombrare 
qualsiasi dubbio dalla neces-
sità di una massiccia e deter-
minata mobilitazione contro 
il governo neofascista del-
la Meloni, la parola sciopero 
non è stata pronunciata nem-
meno una volta. Una parte 
della piazza ha più volte in-
vocato lo sciopero generale, 
in particolar modo la Fiom del 
Veneto (che aveva sfilato as-
sieme a noi) e il Pcl, oltre che 
le compagne e i compagni 
del PMLI a squarciagola, ma 
Landini ha fatto orecchie da 
mercante senza dare alcuna 
risposta. Non può certo ca-
varsela con un generico “non 

“La  Costituzione è la grande montagna 
che devono scalare i democratici e i pro-
gressisti guardando verso il socialismo 
e il PMLI, se vogliono davvero cambiare 
l’Italia” 

Giovanni Scuderi
Da un colloquio con la compagna 

Monica Martenghi, settembre 2023
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ci fermeremo”. Non sono mai 
state nominate neppure Cisl 
e Uil che evidentemente non 
ne vogliono sapere di scen-
dere in piazza e senza le 
quali la Cgil sembra non ave-
re il coraggio di farlo.

La lotta contro il carovita, 
per il lavoro e salari e pen-
sioni più alte, come recitava il 
nostro manifesto, per la sicu-
rezza e contro la precarietà, 
seppur nominati, sono rima-
sti in secondo piano, men-
tre al centro è stata posta la 
Costituzione che, se rispetta-
ta, risolverebbe tutto. Il suo di-
scorso è ruotato attorno alla 
solidarietà, al rifiuto dell’odio, 
che basterebbero a combat-
tere quelle che sarebbero le 
storture del capitalismo, e non 
l’essenza di un sistema basa-
to proprio sullo sfruttamento 
dell’uomo sull’uomo. Il distac-
co tra le aspettative della piaz-
za, tinta di rosso dalle bandie-
re della Cgil e dei partiti con la 
falce e martello, e la figura di 
Landini in giacca scura e ca-
micia bianca, è sembrato pa-
lesarsi anche visivamente e 
nonostante la sua abile reto-
rica non viene più accolto dai 
manifestanti con vere e pro-
prie ovazioni come avveni-
va fino a pochi anni fa. Così 
come sono stati tiepidi e iso-
lati gli applausi, raccogliendo 
anche alcuni fischi, quando si 
è schierato con la Meloni e gli 
imperialisti e contro Hamas, 
mentre sull’Ucraina si è alline-

ato al pacifismo del papa sen-
za distinguo tra aggrediti e ag-
gressori.

Landini ha più volte di-
chiarato di essere in piazza 
“non contro qualcuno, né per 
protestare, ma per cambia-
re”, di “non essere tra quelli 
che vogliono dividere ma per 
unire quello che è diviso”, ri-
lanciando la necessità di cre-
are un’alternativa all’attuale 
maggioranza di governo, at-
taccando anche l’astensio-
nismo elettorale delle mas-
se. Ancora non è uscito allo 
scoperto completamente, ma 
l’impressione che ha dato è 
che la sua maggiore preoc-
cupazione non sia quella di 

dare battaglia a questo go-
verno in nome della difesa 
delle lavoratrici e dei lavo-
ratori, delle pensionate e dei 
pensionati, dei giovani e del-
le donne, delle masse popo-
lari, ma quella di ricompat-
tare la “sinistra” borghese, 
insomma, una proposta si-
mile a quella della Coalizio-
ne sociale di alcuni anni fa, 
tentata e guidata dallo stes-
so Landini e poi miseramente 
fallita, naturalmente in nome 
della Costituzione borghese 
del 1948.

All’inizio del suo discorso 
Landini ha detto: “Chi produce 
la ricchezza di un Paese è chi 
lavora”, parole simili a quelle 

Le impressioni di due giovani nuovi militanti del Partito sulla manifestazione nazionale di Roma

LA NOSTRA PRIMA ESPERIENZA IN PIAZZA COME 
MEMBRI DI UNA DELEGAZIONE NAZIONALE DEL PMLI

Per me è stata la prima vol-
ta che ho partecipato a una 
manifestazione nazionale del-
la CGIL. Ma, soprattutto è sta-
to un onore per me prende-
re parte, sempre per la prima 
volta, ad una rossa delegazio-
ne nazionale del PMLI!

È stata importante la pre-
senza del PMLI alla manife-
stazione per non lasciare il 
proletariato in balìa dei rifor-
misti e diffondere la nostra pa-
rola d’ordine strategica sulla 
questione del potere politico. 
La manifestazione infatti tito-
lava: “La via maestra, insieme 
per la Costituzione”, una paro-
la d’ordine che il nostro Partito 
non condivide assolutamen-
te perché per i lavoratori e la 
classe operaia questa Costi-
tuzione borghese non può es-
sere garanzia di diritti, solo 
il potere politico da parte del 
proletariato potrà essere la via 
maestra per il socialismo!

Come ha giustamente af-
fermato il nostro Segretario 
generale, compagno Giovan-
ni Scuderi: “La Costituzione è 
la grande montagna che de-
vono scalare i democratici e 
i progressisti guardando ver-
so il socialismo e il PMLI, se 
vogliono davvero cambiare l’I-
talia”.

Alla manifestazione le no-
stre compagne e i nostri com-
pagni hanno distribuito un 
volantino con il testo dell’Edi-
toriale del compagno Scuderi 
“La questione del potere poli-
tico”, volantino che è stato ap-
prezzato dai partecipanti. Solo 
se il proletariato si riappropria 
del suo obbiettivo strategico 

dell’autentico socialismo potrà 
tornare a vincere le sue bat-
taglie, anche quelle immedia-
te nei campi dei diritti sociali 
e civili, dell’istruzione scola-
stica e universitaria, dei sala-
ri, dell’ambiente, della salute, 
della casa, del lavoro!

I sindacati confederali, as-
sieme a quelli di base, han-
no il dovere di proclamare 
immediatamente e unitaria-
mente uno sciopero genera-
le, non basta una giornata di 
mobilitazione di fronte alla 
politica finanziaria, econo-
mica e sociale del gover-
no neofascista e antipopo-

lare della ducessa Meloni. 
Sono stato colpito e soddi-
sfatto per l’impegno e il lavo-
ro svolto da tutte le compagne 
e da tutti compagni, un esem-
pio di cosciente disciplina e 
di dedizione militate, di come 
gli autentici comunisti devono 
partecipare ad una manifesta-
zione!

Avanti con forza e fiducia 
verso l’Italia unita, rossa e so-
cialista!

Coi Maestri e il PMLI vince-
remo!

Alessandro - 
 provincia di Lodi

È la prima volta nella storia 
del nostro Partito che la ros-
sa bandiera del PMLI genove-
se ha varcato i confini regio-
nali della Liguria e si è unita 
alle altre bandiere di tutte le 
altre regioni e città in un’uni-
ca piazza, in occasione della 
manifestazione nazionale del-
la CGIL, a Roma.

Pur essendo giovane mi è 
stato concesso questo ono-
re rivoluzionario militante, che 
ho avuto il piacere di accoglie-
re e di cui non sarò mai abba-
stanza riconoscente nei con-
fronti del Partito.

Siamo stati in piazza, la 

perfetta sintesi della nostra 
politica e disciplina lavorati-
va, tipica del marxismo-lenini-
smo-pensiero di Mao; centra-
lizzati, coesi e ordinati. Tutti i 
compagni, nessuno escluso, 
ha deluso queste aspettative, 
si può dire che abbiamo dimo-
strato coerenza alle masse.

Canti popolari, parole d’or-
dine rosse e concise, il vo-
lantinaggio dell’Editoriale “La 
questione del potere politi-
co”, grandi bandiere rosse e 
cartelli che chiedono esplici-
tamente lavoro, socialismo e 
giù il governo Meloni; tra i la-
voratori e sindacalisti siamo 

apparsi sicuramente molto 
positivamente, eccetto ovvia-
mente i calunniatori e i disfat-
tisti-trotzkisti cronici.

La maggior parte dello stu-
pore in positivo proveniva si-
curamente al nostro grido di: 
“Landini cosa aspetti, a pro-
clamare, sciopero, sciopero, 
generale!”.

È stata la prima volta che 
vedevo così tante persone in 
una manifestazione, ed è sta-
to incredibile vedere così tan-
te bandiere rosse, che spero 
siano utilizzate nelle lotte quo-
tidiane operaie e non solo per 
sfilare.

La sera, quando si torna 
a casa, si pensa a quello che 
si ha vissuto e ad ogni mani-
festazione è sempre una bel-
la sensazione, questa volta 
però, essere sceso in piazza 
con tanti compagni del mio 
stesso Partito è stato impa-
reggiabile, auguro tante fu-
ture vittorie al nostro Partito. 
Infine, devo assolutamente rin-
graziare tutti i compagni che ho 
incontrato, sempre calorosi, si 
respirava un vero spirito prole-
tario; in particolare devo ringra-
ziare la compagna Claudia.

Ma la mia giornata, poco 
prima di concludersi con il mio 
rientro a Genova, è stata pre-
ceduta dalla telefonata del 
compagno Giovanni Scuderi, 
il nostro Segretario generale, 
che mi ha parlato per un po’ e 
come sempre ha saputo colpi-
re nei punti giusti, è un gran-
de Segretario generale e lea-
der politico.

Viva il PMLI!
Gioele – Genova

In primo piano il compagno Erne Guidi. Accanto il compagno Simone Malesci

Roma, piazza 
San Giovanni. 
I compagni An-
drea Cammilli 
ed Enrico Chia-
vacci (a destra) 
si scambiano le 
prime impres-
sioni sulla ma-
nifestazione
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La rivista The 
International Magazine 
esalta la partecipazione 
del PMLI a Roma

SALVINI VUOL RINCHIUDERE 
IN MANICOMIO GLI 

ANTIMPERIALISTI E ANTISIONISTI

Nella trasmissione di Rete 
4 Quarta repubblica, svolta-
si lunedì 9 ottobre, è stato 
mandato in onda uno spez-
zone dell’intervista realizza-
ta durante il corteo di Roma 
al compagno Cammilli, che 
ha espresso con le seguenti 
parole la solidarietà interna-
zionalista dei marxisti-lenini-
sti con la causa palestinese: 
“Hamas rappresenta i pa-
lestinesi, Israele è un pae-
se imperialista che sta occu-
pando la Palestina da decine 
di anni. Quando Israele va e 
bombarda la striscia di Gaza 
quella che cos’è? Quella è 
difesa? Non è terrorismo? 
Evidentemente ci sono due 

pesi e due misure.”
Il sostegno alla causa pale-

stinese espresso da Cammilli, 
e poi ribadito da numerosi ma-
nifestanti intervistati a Roma, 
hanno fatto vedere rosso al 
fascioleghista Salvini che era 
presente in trasmissione, tan-
to da farlo imbestialire: “Rico-
verateli”, ha urlato, rinchiude-
te in manicomio coloro che 
ostentano in piazza la falce e 
martello e  “considerano dei 
resistenti questi terroristi de-
linquenti islamici” di Hamas. 
Per poi minacciare: “Abbia-
mo un problema col fanatismo 
islamico che ha in Italia degli 
evidenti complici, consapevoli 
o inconsapevoli”.

Ecco chi è vicepremier Sal-
vini: amicone del nuovo zar 
Putin e sfegatato sostenitore 
del nuovo Hitler Netanyahu.

Del resto il caporione leghi-
sta è in buona compagnia col 
suo compare di partito, il fami-
gerato ministro dell’Istruzione 
e del Merito Valditara, che ha 
mandato ispezioni nelle scuo-
le e ha invocato il carcere per 
quegli studenti che solidariz-
zano con Hamas: “chi esal-
ta questa azione deve essere 
perseguito dalla Procura della 
Repubblica, sono di mentalità 
nazista, personaggi che devo-
no essere isolati e condannati 
senza se e senza ma”.

I Ringraziamenti del Centro ai partecipanti alla 
manifestazione della Cgil e all’assemblea di Nudm

Alle Istanze intermedie e 
di base del PMLI

Alla Direzione de “Il Bol-
scevico”

Alle simpatizzanti e ai sim-
patizzanti che hanno parteci-
pato alla grande manifesta-
zione nazionale della CGIL.

Care compagne e compa-
gni,

grazie di cuore da par-
te dei dirigenti nazionali del 
PMLI con alla testa il com-
pagno Giovanni Scuderi per 
l’importante e storica missio-
ne che avete compiuto alla 
grande manifestazione na-
zionale della CGIL e di altre 
Organizzazioni che si è svol-
ta a Roma sabato scorso.

Questa vostra missione, 
come ha detto il Segretario 
generale compagno Scude-
ri, rimarrà per sempre scritta 
negli annali del PMLI perché 
per la prima volta in una ma-
nifestazione nazionale sono 
stati diffusi due documen-
ti fondamentali, quello sulla 
questione del potere politi-
co, e quello di Mao sulla tra-
sformazione del mondo e di 
se stessi. Inoltre perché tra le 
vostre file erano presenti in 
maniera militante un giovane 
maoista cinese in Italia.

Per la combattività, la 
compattezza, la discipli-
na proletaria rivoluzionaria, 
per la dialettica con la quale 
avete affrontato il dialogo e il 
confronto con chi siete venuti 
a contatto, sotto la direzione 
del compagno Andrea Camil-
li coadiuvato dal compagno 
Enrico Chiavacci avete offer-
to una bellissima immagine 
rivoluzionaria, marxista-leni-
nista, antigovernativa e an-

timperialista del nostro ama-
to Partito.

Siete stati tutti bravi, an-
che le simpatizzanti e gli ami-
ci che ringraziamo vivamen-
te. Un elogio particolare alle 
compagne e ai compagni 
che sono riusciti per primi a 
portare le insegne del Partito 
alle transenne sotto il palco 
dei comizi, nonché ai diffuso-
ri e all’amica della Valdisie-
ve che ha tenuto ben alta la 
bandiera del PMLI.

Ci riempie il cuore di gio-
ia rivoluzionaria ogni che ve-
diamo all’opera in piazza le 
varie generazioni del Partito, 
unite con lo stesso spirito di 
classe e di Partito e con gli 
stessi obiettivi rivoluzionari, 
imparando gli uni dagli altri. 
Importante l’esperienza che 
hanno fatto in questa occa-
sione i più giovani sui quali 
riponiamo le massime spe-
ranze per il futuro del nostro 
amato Partito.

Mentre voi eravate impe-
gnati a Roma, una piccola 
squadra di compagne diret-
ta dalla compagna Monica 
Martenghi, Responsabile 
della Commissione donne 
del CC del PMLI, si è battu-
ta per far conoscere la linea 
femminile del partito ai par-
tecipanti all’Assemblea na-
zionale promossa da Non 
una di meno che si è svolta 
a Firenze.

Le compagne hanno an-
che diffuso l’Editoriale del 
compagno Giovanni Scuderi.

Siamo troppo pochi, ma ci 
facciamo in quattro per non 
farsi sfuggire le più importan-
ti manifestazioni di massa, 
comprese quelle fondamen-
tali delle donne. Ciò è pos-

sibile solo perché siamo ani-
mati e forgiati dall’invincibile 
marxismo-leninismo-pensie-
ro di Mao e della potente li-
nea politica del PMLI, non-
ché dall’indomabile spirito 
rivoluzionario dei pionieri co-
scienti di aprire la via dell’e-
mancipazione del proletaria-

to in Italia.
Avete fatto una bella semi-

na rivoluzionaria e marxista-
leninista cercando di far ca-
pire ai manifestanti che la via 
maestra del proletariato, di 
tutti gli sfruttati e gli oppres-
si e delle nuove generazio-
ni è la via dell’Ottobre e non 

quella borghese e riformista 
della Costituzione sostenuta 
dall’imbroglione, demagogo, 
ambizioso e riformista Lan-
dini.

Fate tesoro dell’esperien-
za fatta a Roma e continua-
te la diffusione dell’Editoriale 
del compagno Scuderi, con 

fiducia verso il proletariato, le 
masse e i giovani.

Avanti con forza e fiducia 
sulla via dell’Ottobre verso l’I-
talia unita, rossa e socialista!

Coi Maestri e il PMLI, uni-
ti sulla linea del PMLI, vince-
remo! 

Roma, 7 ottobre 2023. Un aspetto della Delegazione nazionale del PMLI. Con il megafono il compagno Andrea Cammilli che ha diretto la Delega-
zione coadiuvato dal compagno Enrico Chiavacci 

La Rivista on line, con più di 50mila persone che 
la seguono, ha pubblicato molte belle foto della par-
tecipazione del PMLI alla manifestazione del 7 otto-
bre a Roma sotto queste parole: “Oggi i comunisti 
sono scesi in piazza in Italia – Partito marxista-leni-
nista Italiano PMLI”.

di Scuderi che nel suo Edito-
riale afferma: “Il proletariato... 
produce tutta la ricchezza 
del Paese”, ma le conclusio-
ni sono diametralmente oppo-
ste. Per il segretario della Cgil 
si deve attuare la Costituzio-
ne per arrivare alla giustizia 
sociale e alla redistribuzione 
della ricchezza come se fos-
se possibile fermo restando 
il sistema capitalistico e il po-
tere in mano alla borghesia, 
mentre per il Segretario ge-
nerale del PMLI il proletariato 
“perché è l’unica classe che 
può sradicare lo sfruttamento 
dell’uomo sull’uomo e le cau-
se economiche che generano 

le classi e tutti i problemi del-
le masse, sia perché numeri-
camente è di gran lunga mag-
giore rispetto alla borghesia, 
ha il diritto di avere il potere 
politico. Un diritto che deve ri-
vendicare con forza e deter-
minazione e imporlo con la 
rivoluzione socialista, quan-
do matureranno le condizioni, 
perché non gli è riconosciuto 
dalla Costituzione e perché 
non è possibile ottenerlo per 
via parlamentare”.

Come ha scritto nelle sue 
riflessioni un compagno sto-
rico presente a Roma: “Per 
le parole d’ordine portate in 
piazza e per aver distribuito 

il volantino con l’Editoriale del 
compagno Scuderi sulla que-
stione del potere politico,  lo si 
voglia ammettere o no, il PMLI 
ha rappresentato il proletaria-
to! E ha fatto da contraltare  
all’appiattimento sulla Costi-
tuzione borghese  e al vergo-
gnoso intervento di Landini, 
non a caso vestito di camicia 
bianca davanti a una piazza 
piena di rosso, che è già  tutto 
un programma e un messag-
gio politico.”

Come ha indicato il com-
pagno Scuderi: “Perseveria-
mo nella semina che arriverà 
il tempo del raccolto.”



“Nell’epoca presente dello svi-“Nell’epoca presente dello svi-
luppo dellluppo dellaa società la storia ha  società la storia ha 
posto sulle spalle del proleta-posto sulle spalle del proleta-
riato e del suo partito la re-riato e del suo partito la re-
sponsabilità della giusta cono-sponsabilità della giusta cono-
scenza e della trasformazione scenza e della trasformazione 
del mondo... La lotta del pro-del mondo... La lotta del pro-
letariato e dei popoli rivolu-letariato e dei popoli rivolu-
zionari per la trasformazione zionari per la trasformazione 
del mondo comporta la realiz-del mondo comporta la realiz-
zazione dei seguenti compiti: zazione dei seguenti compiti: 
trasformazione del mondo og-trasformazione del mondo og-
gettivo e, nello stesso tempo, gettivo e, nello stesso tempo, 
trasformazione del proprio trasformazione del proprio 
mondo soggettivo - trasforma-mondo soggettivo - trasforma-
zione delle proprie capacità co-zione delle proprie capacità co-
noscitive e trasformazione dei noscitive e trasformazione dei 
rapporti esistenti tra il mondo rapporti esistenti tra il mondo 
soggettivo e il mondo oggetti-soggettivo e il mondo oggetti-
vo...  Il mondo oggettivo che vo...  Il mondo oggettivo che 

deve essere trasformato in-deve essere trasformato in-
clude anche tutti gli avversari clude anche tutti gli avversari 
della trasformazione;  essi do-della trasformazione;  essi do-
vranno passare per la fase della vranno passare per la fase della 
trasformazione forzata prima trasformazione forzata prima 
di poter entrare in quella del-di poter entrare in quella del-
la trasformazione cosciente. la trasformazione cosciente. 
L’epoca del comunismo mon-L’epoca del comunismo mon-
diale sarà raggiunta quando diale sarà raggiunta quando 
l’umanità intera arriverà alla l’umanità intera arriverà alla 
cosciente trasformazione di sé cosciente trasformazione di sé 
stessa e del stessa e del 
mondo”mondo”

MaoMao
Sulla pratica 
(luglio1937)
Opere scelte, 
vol. 1, pp. 326-327
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DISCORSO INTEGRALE PRONUNCIATO ALL’ASSEMBLEA 
NAZIONALE DI NUDM A FIRENZE

Scartoni: Uniamoci contro il 
governo neofascista Meloni
Buongiorno a tutt*
Cercherò di essere breve, prendendo 

come spunto dalle tre domande poste come 
linee guida a questa plenaria. E cioè cosa 
ci spinge a partecipare a Non una di meno? 
Che cosa ci blocca, ci allontana? Cosa im-
maginiamo/desideriamo per il 25 novembre?

Parlo da antifascista, anticapitalista, an-
timperialista e marxista-leninista e penso 
che oggi più che mai con a capo di governo 
la neofascista Meloni c’è urgenza di mobili-

tarci come donne. 
Perché nessun governo, se non quello fa-

scista di Mussolini, è stato più distante dalle 
esigenze e dai bisogni delle masse femmini-
li sfruttate e oppresse per ideologia, cultura, 
morale, etica, concezione retrograda e oscu-
rantista della vita, della scienza, della socie-
tà. E infatti ha cominciato con l’istituzione del 
Ministero della “Famiglia, natalità e pari op-
portunità” che dal nome è già tutto un pro-
gramma, non a caso assegnato alla ministra 
di Fratelli d’Italia, Eugenia Roccella, famige-
rata per le sue posizioni retrograde, omofo-
be e antifemminili. E poi c’è stata la manovra 
finanziaria di fine anno e quella che si appre-
sta a varare tutte ispirate alla politica della 
“natalità” di memoria mussoliniana. 

La Meloni sta cercando di fare tabula rasa 
di tutti i diritti conquistati fino a qui con  lun-
ghe lotte da parte dei movimenti femminili 
dal dopoguerra a oggi, come l’aborto, il di-
vorzio, il diritto a una sanità pubblica, ai con-
sultori, alla gratuità degli anticoncezionali, la 
sua politica cerca di renderli meno accessi-
bili se non cancellarli del tutto. La Meloni e 
il suo governo martellano incessantemente 
sulla triade mussoliniana “Dio, Patria e Fa-
miglia” e hanno come obiettivo quello di far 
arretrare la condizione civile e sociale del-
le donne, ricondurle in casa a “fare figli per 
la patria” per servire meglio gli interessi dei 
capitalisti italiani e inculcare alle nuove ge-
nerazioni l’ideologia e la cultura reazionaria, 
razzista, nazionalista, maschilista, clericale, 
omofoba della destra.

Non ci stupisce che in questo clima neo-
fascista stiano aumentando le violenze con-
tro le donne e le persone LGBTQI+, che ci 
sia un femminicidio ogni due giorni. E il go-
verno per contrastare i femminicidi cosa fa? 
Vara una legge basata esclusivamente su 
provvedimenti penali: rafforzamento e ado-
zione rapida delle misure cautelari, ammo-
nimento, braccialetto elettronico, arresto in 
flagranza. Tutti provvedimenti che in parte 
sono già in funzione da tempo e che in molti 
casi non sono riusciti a evitare la morte del-
le donne che precedentemente avevano fat-
to denuncia contro i proprio partner violenti. 

Un governo che non si vergogna di pro-
muovere attraverso il ministro dell’agricol-
tura Lollobrigida la difesa dell’“etnia italia-
na” che assomiglia tristemente alla “difesa 
della razza italica” di Mussolini. Un governo 
che cerca di soffocare ogni contestazione a 
suon di manganelli come è successo a To-
rino, dove la polizia ha represso gli studen-
ti che manifestavano contro la partecipazio-
ne di Giorgia Meloni al Festival delle Regioni 
e delle Province autonome. Un governo che 
vuole la magistratura assoggettata ai suoi 
diktat vedi la crociata politica nei confronti 
della giudice di Catania Iolanda Apostolico 
che ha negato la convalida del trattenimen-
to di 3 migranti giudicando il recente decreto 

del governo contro i richiedenti asilo  “illegit-
timo in più parti”.

Alla luce della prima domanda “cosa spin-
ge a partecipare a Nounadimeno”?, ecco 
che la risposta è che Nonunadimeno può 
fare molto contro questo governo e contro 
il sistema capitalistico, maschilista e patriar-
cale che genera solo sfruttamento, precarie-
tà, oppressione, discriminazione e violenza 
contro le donne. Nel corso di tutti questi anni 
ho potuto vedere la grande potenzialità di 

mobilitazione di Nonunadimeno: Assemblee 
partecipate, manifestazioni imponenti. No-
nunadimeno è sempre scesa in piazza e ha 
sempre trascinato in piazza centinaia e cen-
tinaia di donne, ragazze, persone LGBTQI+, 
giovanissime, meno giovani, uomini e fami-
glie intere. Secondo il mio modesto parere 
Nonunadimeno può dare un potente contri-
buto per sconfiggere dalla piazza il governo 
Meloni e lo può fare unendo la sua forza agli 
altri movimenti che si stanno organizzan-
do contro le politiche antidemocratiche del-
la Meloni.

Oggi per essere qua ho dovuto fare una 
scelta: o partecipare all’assemblea di Nonu-
nadimeno o andare alla grande manifesta-
zione nazionale della Cgil, che vede l’ade-
sione di oltre 200 organizzazioni e partiti che 
vanno da Pax Cristi ad Emergency ma non 
Nonunadimeno. Ho dovuto fare uno sfor-
zo e vi confesso che è stata una sofferenza 
non essere a Roma oggi, e non certo per-
ché condivido la linea collaborazionista e at-
tendista del vertice Cgil e di Landini. E qui 
la risposta al secondo quesito che cosa ci 
blocca? cosa ci allontana? Sarò franca. Per-
sonalmente credo che il settarismo non por-
ti da nessuna parte, proprio oggi che credo, 
abbiamo appunto la necessità urgente di 
creare un grande fronte unito di lotta contro 
il governo Meloni, andando al di là di questi 
settarismi, pregiudizi ed esclusioni. Perché 
sono convinta che solo la piazza può far ca-
dere il governo Meloni. E dobbiamo farlo con 
urgenza, prima che riesca a raggiungere tutti 
i suoi obiettivi.

E all’ultima domanda rispondo: mi aspet-
to che la manifestazione nazionale del 25 
novembre sia una grande manifestazione 
che dia un segnale di forza contro il  gover-
no Meloni, che sia aperta a tutte le forze an-
tifasciste, anticapitaliste e antigovernative, 
che siano libere di partecipare con le pro-
prie insegne, che si avvii in Nonunadimeno 
quel processo di dialogo e confronto con tut-
te le forze e organizzazioni antigovernative e 
democratiche portando il proprio contributo 
sui  temi come l’aborto, il divorzio, per lottare 
contro la privatizzazione della sanità e dell’i-
struzione, per un lavoro stabile a tutt*, con-
tro la povertà, per il risanamento delle perife-
rie urbane, il clima e l’ambiente, per costruire 
centri antiviolenza in tutte le regione dal nord 
al sud e potenziare quelli esistenti. 

Rivolgo la solidarietà e il plauso all’attivi-
sta iraniana Narges Mohammadi alla qua-
le l’Accademia di Svezia ha ieri assegnato 
il Premio Nobel per la Pace 2023. Moham-
madi è ancora in prigione in Iran con una 
condanna a circa 31 anni, e il premio ha ri-
conosciuto “la sua coraggiosa lotta contro 
l’oppressione delle donne in Iran e per i suoi 
sforzi nella promozione dei diritti umani e 
della libertà per tutti”. 

Grazie

Sotto la direzione di Monica Martenghi

BUON LAVORO DELLE COMPAGNE 
ALL’ASSEMBLEA NAZIONALE DI 

NON UNA DI MENO
Importante intervento di Caterina Scartoni.  Diffuso l’Editoriale di Scuderi.  
Il Segretario generale del PMLI elogia il lavoro di squadra delle compagne

UNA DELEGATA DI PALERMO DEFINISCE 
NEOFASCISTA IL GOVERNO MELONI

Il 7 e l’8 ottobre si è tenuta a 
Firenze l’assemblea nazionale 
di Non Una Di Meno, che come 
obiettivo aveva quello di un rilan-

cio politico e riorganizzativo del 
movimento transfemminista so-
prattutto in vista del 25 novembre, 
giornata internazionale contro la 
violenza di genere e maschile sul-
le donne. L’assemblea di oltre 300 
partecipanti, in maggioranza gio-
vani, provenienti da tutto il Pae-
se, dal Nord al Sud, si è svolta al 
Pala Affari di Firenze, dopo che la 
rettrice Alessandra Petrucci ave-
va negato gli spazi dell’universi-
tà con la pretestuosa giustificazio-
ne che l’assemblea di Non una di 
meno non presentava “sufficienti 
riferimenti accademici e scientifi-
ci”. Un atto politico grave, la prima 
volta nella storia delle assemblee 
di NUDM, svolte sempre negli ate-
nei di città come Bologna, Roma, 
Pisa, Torino perché come si leg-
ge in una nota di NUDM “l’univer-
sità è il luogo per eccellenza della 
sensibilizzazione, dello sviluppo 
del pensiero critico, della cittadi-
nanza attiva, e del miglioramen-
to delle condizioni sociali ed eco-
nomiche delle donne”. Alla luce di 
questo diniego suonano false le 
parole che disse la stessa Rettrice 
all’indomani del suo insediamento 
il 1° settembre del 2021: “Confer-
mo ora il mio impegno ad ascolta-
re, collaborare e sostenere tutte le 
componenti della nostra istituzio-
ne valorizzandone gli aspetti uma-
ni e prestando particolare atten-
zione alle persone, che ne sono la 
parte viva e vitale”.

L’assemblea comunque si è 
svolta e si è sviluppata in un cli-
ma sereno e franco dove i vari 
“nodi” territoriali di NUDM hanno 
riportato quali erano i punti forza 
e i limiti sulla base di tre doman-
de guida per la discussione della 
plenaria: 1) Che cosa ci spinge a 
partecipare a Non una di meno – 
ovvero che desiderio ci muove? 2) 
Che cosa ci blocca, ci allontana? 
Cosa pensiamo renda difficile av-
vicinarsi a NUDM? Cosa potreb-
be spingere a partecipare più atti-
vamente? 3) Cosa immaginiamo/
desideriamo per il 25 novembre? 
Domande scaturite dalla minore 
partecipazione delle donne e del-
le persone LGBTQI+ alle iniziative 
che si sono svolte in questi ultimi 
anni di NUDM, come ad esempio 
la manifestazione nazionale del-
lo scorso anno di novembre per 
la giornata contro la violenza ma-
schile e di genere. Una dato pre-
occupante, rilevato da più inter-
venti delle delegate, tanto più oggi 

che la recrudescenza delle violen-
ze sessuali e i femminicidi non ha 
fine e che il governo etichettato fa-
scista da più delegate attua politi-

che antifemminili e repressive.
Nella mattina della prima gior-

nata si è discusso sulle prime due 
domande, mentre il pomeriggio 
l’assemblea si è divisa in tavoli di 
lavoro chiamate “laboratorie” sulle 
varie sfaccettature della violenza 
di genere: dai centri antiviolenza, 
al legale giuridico, sull’educazio-
ne affettiva e sessuale, narrazio-
ni tossiche, violenza economica, 
sessismo nei movimenti ecc. Nel-
la seconda giornata la plenaria 
è continuata con il terzo quesito 
cioè come NUDM intende presen-
tarsi per il 25 novembre.

All’assemblea era presente an-
che una piccola squadra di com-
pagne del PMLI (sebbene una 
scelta discutibile di NUDM ne 
avesse fatto coincidere l’apertu-
ra nello stesso giorno della gran-
de manifestazione nazionale del-
la CGIL e di altre organizzazioni 
a Roma) che sotto la direzione di 
Monica Martenghi, Responsabi-
le della Commissione donne del 
CC del PMLI, ha svolto un buon 
lavoro cercando di orientare dove 
possibile la riflessione su un pia-
no anticapitalista e contro il go-
verno neofascista, sia in plenaria 
con l’importante intervento di Ca-
terina Scartoni, interotto per moti-
vi di tempo che pubblichiamo inte-
gralmente a parte, sia al tavolo di 
lavoro “violenza economica” dove 
le compagne hanno dato spun-
to di riflessione spiegando che la 
“violenza economica” è struttura-
le alla società capitalistica e che il 
lavoro e la socializzazione del la-
voro domestico, sono due obietti-
vi strategici per le masse femminili 
senza i quali è impossibile si re-
alizzi una reale e concreta ugua-
glianza fra i sessi. La domenica le 
compagne hanno diffuso il volan-
tino riportante lo storico e impor-
tantissimo Editoriale di Giovanni 
Scuderi “La questione del potere 
politico”, accolto bene dalle de-
legate che solo in alcuni e isolati 
casi non l’hanno voluto.

Il buon lavoro politico delle 
compagne del PMLI non è cadu-
to nel vuoto ma si è potuto con-
statare quando è stato letto il re-
port alla plenaria del tavolo di 
lavoro sulla “violenza economi-
ca”, tavolo a cui avevano par-
tecipato le compagne, che è ha 
reputato responsabile della “vio-
lenza economica” il sistema capi-
talista, mettendo come prioritarie 
le rivendicazioni come il lavoro e 

non sussidi assistenzialistici, il di-
ritto alla casa, alla sanità pubbli-
ca, e tutti quei servizi che aiutino 
le donne ad uscire da una condi-

zione di violenza familiare e socia-
le. Un altro segnale incoraggian-
te del buon lavoro svolto è venuto 
dalla discussione sulla  manifesta-
zione del 25 novembre che più in-
tervenuti hanno chiesto con forza 
che la manifestazione sia contro 
la violenza di genere ma anche 
contro il governo Meloni. In que-
sto si è contraddistinta la delegata 
di Palermo che ha definito il go-
verno Meloni neofascista.

Sebbene NUDM abbia il me-
rito di coinvolgere molte donne, 
in assemblea si è sentita la man-
canza della componente proleta-
ria, delle lavoratrici dei vari settori, 
delle migranti. Come quella delle 
sindacaliste, che nelle precedenti 
assemblee, anche se in forma mi-
noritaria c’era. Le operaie e le la-
voratrici dei vari settori, sono indi-
spensabili per un movimento che 
si dichiara tale, come spiega Sta-
lin: “Nessun grandioso movi-
mento di oppressi, nella storia 
dell’umanità poté fare a meno 
della partecipazione delle don-
ne lavoratrici. Le donne lavora-
trici, le più oppresse fra tutti gli 
oppressi, non sono mai rimaste 
e non potevano rimanere lonta-
ne dalla via maestra del movi-
mento di emancipazione”. Que-
sta riflessione all’interno di NUDM 
del coinvolgimento della compo-
nente proletaria non c’è e se c’è è 
ancora troppo debole.

Come l’aver individuato il capi-
talismo come causa della violenza 
maschile sulle donne e di genere 
da parte di NUDM è comunque 
un merito. La questione è quella 
di capire fino in fondo, cosa che 
non è emersa nella plenaria, che 
per rimuovere le cause ultime del-
la discriminazione e l’oppressio-
ne economica, sociale, politica e 
familiare della donna non basta 
aspirare a un cambiamento gene-
rico del capitalismo. Il capitalismo 
va abbattuto insieme alle sue isti-
tuzioni, e a tutta la sua sovrastrut-
tura ideologica, statale, politica, 
giuridica, culturale e morale e dar-
si l’obiettivo strategico di conqui-
stare una nuova società, che per 
noi è il socialismo con al potere il 
proletariato, l’unica società in gra-
do di dare una reale uguaglianza 
fra donna e uomo.

Il Segretario generale del PMLI 
compagno Giovanni Scuderi in un 
messaggio alla compagna Mar-
tenghi ha elogiato il buon lavoro 
delle compagne.

Firenze, 8 ottobre 2023. Due momenti della diffusione del volantino con l’editoriale di Scuderi “La questione del 
potere politico”. A sinistra Monica Martenghi, Responsabile della Commissione Donne del CC del PMLI,  e a destra 
Caterina Scartoni  (foto Il Bolscevico)

Firenze, 7 ottobre 2023. Interviene Caterina Scartoni alla Assemblea nazionale di Nonunadimeno 
(foto Il Bolscevico)
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Promossa da Fridays for Future in 35 città italiane

SCIOPERO GLOBALE 
PER IL CLIMA

Decine di migliaia di giovani 
e di ambientalisti mettono nel 
mirino il governo neofascista 

Meloni e la sua politica 
ambientale 

LEGARE LA LOTTA PER 
L’AMBIENTE E CONTRO IL 

RISCALDAMENTO GLOBALE 
A QUELLA CONTRO IL 
CAPITALISMO PER IL 

SOCIALISMO
Decine di migliaia di giovani 

e di ambientalisti sono scesi in 
piazza venerdì 6 ottobre in 35 
città italiane, dando vita al se-
condo sciopero globale per il 
clima del 2023, l’appuntamento 
semestrale promosso dall’orga-
nizzazione internazionale am-
bientalista fondata dall’attivista  
svedese Greta Thunberg, Fri-
days for Future. Al fianco di FFF 
non hanno fatto mancare il pro-
prio appoggio - fra le altre - al-
cune delle maggiori associazio-
ni ambientaliste come il WWF, 
alcuni sindacati d base e confe-
derali, l’ANPI e tantissimi collet-
tivi studenteschi.

Al centro della protesta dei 
giovani c’è il governo Meloni, 
reo di aver recentemente ta-
gliato dal Pnrr i fondi stanziati 
per contrastare la crisi climati-
ca, ma non solo. La cricca ne-
ofascista di governo è stata 
infatti accusata a ragione di ne-
gazionismo climatico: “Un go-
verno che, all’indomani di una 
catastrofe (il riferimento è alle 
alluvioni in Emilia Romagna, 
ndr), nega ogni correlazione tra 
fenomeni estremi e crisi clima-
tica è un governo negazionista. 
E per questo inadeguato a in-
dicare risposte per prevenire i 
peggiori scenari prospettati dal-
la scienza climatica” ha affer-
mato infatti il portavoce di FFF, 
Giacomo Zattini, nel presentare 
la giornata di protesta.

Il movimento ambientalista 
arringa anche sulla necessità 
di  far rispettare all’Italia i pat-
ti sulla defossilizzazione dell’e-
nergia tra il 2030 e il 2035, e per 
questo vengono presi di mira 
anche i colossi della produzio-
ne energetica come Eni, Snam 
e Saipem che continuano ad in-
vestire in fossili come dimostra 
il cosiddetto “piano Mattei” mes-
so in piedi del Governo.

Uno sciopero che parla dun-
que di giustizia climatica, di 
transizione realmente verde, 
libera dai fossili e giusta, ma 
che individua anche nel gover-
no Meloni il principale nemico 
di questo processo denotando 
una profonda connotazione po-
litica antifascista e, nei fatti, an-
che anticapitalista.

Il fatto che questa iniziati-
va giunga a mano di due mesi 
dall’inizio della Cop 28 di Dubai, 
la cui location la dice lunga su 
quali saranno i contenuti e con 
tutta probabilità anche gli esiti, 
rafforza l’importanza di questa 
iniziativa nazionale.

Anche se alla giornata di mo-
bilitazione non ha aderito Ultima 
Generazione – così come agli 
“Stati generali del clima” con-
vocati da vari gruppi nella spe-
ranza di trovare unità di intenti 
e di forme di protesta -, FFF ha 
fatto sapere che c’è bisogno di 

una forte “resistenza climatica” 
invitando le attiviste e gli attivisti 
“a tornare in piazza nonostan-
te la preoccupante repressio-
ne dell’attivismo, con la consa-
pevolezza che tutela collettiva 
e coesione saranno le basi per 
una partecipazione sicura ma 
potente”.

Coinvolte 35 città
A Torino il corteo di oltre un 

migliaio di manifestanti è stato 
aperto dallo striscione “Gover-
no negazionista, stop investi-
menti fossili”. Il serpentone ha 
sostato durante il suo percor-
so di fronte alla sede di Italgas, 
dove sono stati lanciati slogan 
contro la compagnia e contro 
l’utilizzo del gas come “energia 
alternativa”. “ll gas non è una ri-
sorsa per la transizione ener-
getica, devono dire la verità”, 
hanno spiegato gli attivisti. In 
corteo anche la rete del Clima-
te Social Camp, Last, Acmos 
e le sigle Cigil-Cisl-Uil ed uno 
spezzone dal Fiom. Dopo le ca-
riche della polizia contro i ma-
nifestanti del 3 ottobre, il movi-
mento si mostra oggi compatto 
e determinato: “Ci preoccupa 
la repressione – dicono dalla 
piazza -, ma non ci impedisce 
di voler combattere la crisi del 
secolo”.

A Milano il corteo è sta-
to aperto dallo striscione “We 
are unstoppable” (Siamo inar-
restabili), seguito da centinaia 
di giovani di FFF e del Coordi-
namento dei collettivi studente-
schi. Il serpentone è partito da 
largo Cairoli percorrendo poi 
le vie del centro città, sostan-
do sotto palazzo Marino, sede 
del Comune, dove hanno prote-
stato contro il “greenwhashing 
del Comune di Milano”, contro 
la crescente speculazione edi-
lizia (in città si è passati dai 2 
ai 18 ettari di cementificazione 
annui) e per i trasporti pubblici 
gratuiti. I giovani hanno chie-
sto “giustizia climatica ora”, cri-
ticando la gestione della città di 
Milano “falsamente green”; tan-
ti gli slogan per la “resistenza 
climatica”, per la giustizia so-
ciale e contro il piano Mattei ed 
i tagli ai fondi del Pnrr.  

A Bologna il fulcro della ma-
nifestazione è stato natural-
mente l’alluvione e le sue disa-
strose conseguenze. In prima 
fila alcuni manifestanti hanno 
marciato con scarponi sporchi 
di fango. Gli attivisti hanno de-
nunciato sia il ritardo nel taglio 
delle emissioni da parte dei go-
verni precedenti e dell’attuale, 
indicato come causa dell’au-
mentare degli eventi meteoro-
logici estremi, sia la cementifi-
cazione anche qui fuori control-
lo, che impermeabilizza il terre-

no ed espone al rischio idroge-
ologico. Assieme all’alluvione 
sono stati rilanciati i temi che da 
anni agitano lo scenario bolo-
gnese: l’ampliamento del pas-
sante autostradale, le trivella-
zioni, il rigassificatore di Raven-
na. Tutte infrastrutture che tro-
vano l’appoggio delle istituzioni 
locali ma sulle quali gli ambien-
talisti sono pronti a dar batta-
glia. “No a trivelle e rigassifi-
catori, niente profitti sui nostri 
polmoni”, si leggeva nel gran-
de striscione verde di testa nel 
corteo. Degna di nota anche la 
presenza di una delegazione di 
operai della Marelli di Crevalco-
re che è intervenuta a Bologna; 
l’azienda ha decretato la chiu-
sura giustificandola come con-
seguenza della crisi energetica 
e della transizione all’elettrico. 
Naturalmente l’ennesimo alibi 
di un capitalismo di rapina, inte-
resse e sfruttamento, che non 
esita a mollare gli stabilimenti e 
di lasciare a casa centinaia di 
operai se i loro profitti non sono 
abbastanza.

In Toscana la manifestazio-
ne più partecipata è stata quel-
la di Firenze, dove il corteo 
aperto dallo striscione “Ano-
ther world is possible” (Un al-
tro mondo è possibile), è par-
tito intorno alle 10 dal piazzale 
dei Caduti per poi chiudersi nel 
parco del Terzolle con un’as-
semblea. I giovani di FFF e del-
le altre organizzazioni presenti 
fra le quali il collettivo di fabbri-
ca GKN, hanno impugnato stri-
scioni e cartelli con scritto “ba-
sta sovvenzioni ai combustibi-
li fossili”, e “la nostra rabbia è 
energia rinnovabile”. Anche qui 

dito puntato contro il Gover-
no Meloni “delle speculazioni”, 
ma anche contro le politiche re-
pressive ed antisociali del sin-
daco PD Nardella. Nel mirino 
il piano di ampliamento dell’a-
eroporto, ma anche il progetto 
dello scudo verde, che sanzio-
nerebbe l’ingresso in città dei 
veicoli più inquinanti, in assen-
za però di alcun potenziamento 
adeguato del trasporto pubbli-
co, per i quali i giovani studen-
ti chiedono la gratuità. Al grido 
di “Non molliamo” circa 200, tra 
studenti delle superiori, rappre-
sentanti politici e dei sindacati 
sono scesi in piazza a Lucca. 
Al loro fianco, oggi, c’erano an-
che i Parents for Future, movi-
mento spontaneo dei genitori 
nato nel 2019 a sostegno delle 
proteste dei giovani. In centina-
ia anche a Pisa dove oltre alla 
questione ambientale i manife-
stanti hanno riaffermato un sec-
co no all’ipotesi di insediamen-
to di una grande base militare 
all’interno dei confini del Parco 
di San Rossore.

A Roma la manifestazione è 
partita da piazza Indipendenza 
per poi terminare in piazza San 
Giovanni, ed è stata animata da 
alcune migliaia di ragazze e ra-
gazze. “Stiamo saltando le no-
stre lezioni per insegnarne una 
più importante a voi”, recita un 
cartello issato da un ragazzo. 
Sugli striscioni, fra gli altri, si è 
letto “Resistenza climatica con-
tro il negazionismo di stato” e 
“Pensa al bene comune”.

A Napoli il corteo di oltre un 
migliaio di manifestanti è parti-
to da piazza Garibaldi e si è di-
retto verso il centro della città. 

In testa un grande striscione 
“Stamme jenn a mare cu tutt’e 
pann (stiamo andando a mare 
con tutti i panni, ndr). In caso di 
emergenza scendere in piaz-
za”.

A Venezia lo sciopero si è 
tradotto in uno striscione sul 
quale era scritto “Venezia è 
simbolo della crisi climatica, sa-
remo la laguna che si ribella. 
No grandi scavi, no grandi navi, 
basta moto ondoso”. Il movi-
mento cittadino del FFF lo ha 
appeso su una impalcatura da-
vanti alla Basilica di San Mar-
co denunciando dunque oltre al 
riscaldamento globale una città 
sempre più nelle mani del turi-
smo ricco, della speculazione e 
sempre meno a misura d’uomo.

A Bari circa 400 manifestan-
ti sono scese in piazza per con-
testare oltre al governo Melo-
ni, anche la Regione Puglia del 
governatore PD Emiliano ac-
cusati di sbagliare totalmente il 
senso delle politiche ambienta-
li, a partire dalla discussa legge 
regionale sulle dune costiere. 
Al centro delle proteste il desti-
no dell’ex Ilva, il problema della 
Xylella che continua a falcidia-
re olivi che continuano ad es-
sere oltre al turismo balneare 
una delle maggiori risorse del-
la regione; la catastrofica con-
dizione del trasporto pubblico e 
le nuove infrastrutture energe-
tiche della Regione come il ga-
sdotto Poseidon di Otranto, che 
punta ancora su una energia 
climalterante dall’alto impatto 
ambientale.

In conclusione, alle migliaia 
di partecipanti che nelle 35 città 
italiane hanno dato un segnale 

forte, di coerenza e di lotta con-
tro il cambiamento climatico e, 
seppur tra le righe, contro il si-
stema di produzione capitalista 
che lo genera, non ci stanche-
remo di dire che il passo deci-
sivo che devono fare è quello 
di non disperdere le forze in un 
vicolo parziale e cieco legato a 
obiettivi di carattere elettorali-
sta o riformista, oppure limitan-
dosi a battaglie parziali seppur 
giuste, ma di legare la loro ap-
prezzabile lotta per l’ambiente 
e la giustizia climatica a quel-
la più grande per realizzare una 
società veramente democratica 
nella quale siano le lavoratrici e 
i lavoratori, le masse pensiona-
te, femminili e giovanili, a deci-
dere tutto, incluso il modo di ge-
stire le risorse naturali che ab-
biamo a disposizione.

Per noi questa società è il 
socialismo poiché solo il so-
cialismo non è finalizzato alla 
devastante ricerca del massi-
mo profitto con l’inevitabile ra-
pina e consumo delle risorse 
umane e materiali del pianeta, 
mentre è in grado di garantire 
un controllo popolare efficace e 
di liberare i cosiddetti “beni co-
muni” dalle grinfie delle multi-
nazionali private, rendendoli ef-
fettivamente pubblici e gestiti in 
maniera oculata nell’interesse 
delle popolazioni e della tutela 
ambientale.

Tutto il resto è contenuto 
nella lettera aperta alle ambien-
taliste ed agli ambientalisti che 
il PMLI ha loro rivolto nel mar-
zo del 2019 e che potrete leg-
gere al link http://www.pmli.it/
articoli/2019/20190320_11i_
docUPlettereambientalisti.html

6 ottobre 2023. Sopra: Una combattiva immagine della manifestazione per il clima di Torino. Sotto: Manifestazione per il clima a Roma

http://www.pmli.it/articoli/2019/20190320_11i_docUPlettereambientalisti.html
http://www.pmli.it/articoli/2019/20190320_11i_docUPlettereambientalisti.html
http://www.pmli.it/articoli/2019/20190320_11i_docUPlettereambientalisti.html
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MENTRE NE PRETENDONO LE DIMISSIONI

Meloni e Salvini linciano la giudice Apostolico di 
Catania che non convalida il fermo di 4 migranti

LA GIUDICE SILVIA ALBANO: “STANNO FACENDO UN’OPERAZIONE SQUADRISTA. 
HANNO STILATO UNA LISTA NERA”

L’ordinanza della giudice del 
Tribunale di Catania Iolanda 
Apostolico, che il 29 settembre 
scorso aveva accolto il ricorso 
dei legali di quattro richiedenti 
asilo tunisini rinchiusi nel nuo-
vo Centro per i rimpatri accele-
rati di Pozzallo, giudicandone il-
legittima la detenzione ordinata 
dal questore in base al decreto 
Cutro, ha suscitato l’ira di Salvi-
ni e Meloni e dei loro tirapiedi, 
che hanno  scatenato una cam-
pagna  di linciaggio senza scru-
poli della magistrata, anche ser-
vendosi di un video di dubbia 
provenienza vecchio di cinque 
anni che puzza di operazione di 
dossieraggio politico lontano un 
miglio.

In base a quel famigerato 
decreto i quattro richiedenti asi-
lo erano stati rinchiusi nel cen-
tro per le espulsioni veloci ap-
pena inaugurato (altri quattro 
sono in costruzione) in quan-
to provenienti da un paese “si-
curo” come la Tunisia, e anche 
perché non in grado di paga-
re il “pizzo di Stato” della fi-
dejussione bancaria di 5 mila 
euro per evitare la detenzione, 
come abbiamo spiegato appro-
fonditamente in un articolo sul 
n.35/2023 de “Il Bolscevico”. 
L’ordinanza della giudice ha 
smontato pezzo per pezzo con 
motivazioni stringenti il decre-
to giudicandolo illegittimo sot-
to diversi profili di incompatibi-
lità con la legislazione europea 
e internazionale. Almeno quella 
ancora in vigore, perché nuove 
procedure accelerate di respin-
gimento sono in discussione 
proprio in questi giorni a livello 
europeo, e contemplate sia nel 
piano in 10 punti della von der 
Leyen annunciato a Lampedu-
sa, sia nella bozza di accordo 
raggiunto al vertice europeo di 
Granada. 

Comunque sia, secondo l’or-
dinanza della giudice, c’è un’in-
compatibilità con la fidejussio-
ne, che dovendo essere fatta 
in banca e solo dal diretto in-
teressato risulta chiaramente 
impossibile e pretestuosa per 
un migrante, rendendo di fatto 
inevitabile e coercitivo il tratte-
nimento, e poi la cauzione do-
vrebbe essere valutata indivi-
dualmente e non fissata in cifra 
unica. Inoltre la legislazione 
europea esclude che “il tratte-
nimento abbia luogo senza la 
previa adozione di una decisio-
ne motivata, e senza che siano 
state esaminate la necessità e 
la proporzionalità di una siffat-
ta misura”. E questo a prescin-
dere dalle motivazioni discutibili 
o meno addotte per la richiesta 
di protezione. Ma la procedura 
accelerata è stata decisa sen-
za coinvolgere la Commissione 
per l’asilo.

Gli attacchi 
forsennati dei 
neofascisti alla 

giudice
Ovviamente il Viminale ha 

impugnato l’ordinanza annun-
ciando il ricorso in Cassazione 
per farla revocare, ma le reazio-
ni del governo neofascista non 
si sono certo limitate a quest’a-
zione scontata. A dare infat-

ti il via agli attacchi alla giudi-
ce Apostolico, spalleggiato dal 
fuoco di fila dei titoli più beceri 
che mai dei giornali della destra 
come “Libero”, “Il Giornale”, “La 
Verità” e “Il Tempo”,  è stato il 
caporione fascioleghista Salvi-
ni, invocando subito sui social 
la “riforma della giustizia, presto 
e bene!”, a cominciare dalla se-
parazione delle carriere tra pm 
e giudici. In difesa della giudice 
interveniva il presidente dell’As-
sociazione nazionale magistra-
ti, Giuseppe Santalucia, che in 
margine al Congresso palermi-
tano della corrente progressi-
sta di Area ribatteva ai forsen-
nati attacchi della destra: “Se 
ne facciano una ragione. Noi 
non siamo funzionari esecutori 
della volontà dell’esecutivo, ma 
giudici che rispondono alla Co-
stituzione. I diritti, e soprattutto 
la libertà personale, non si can-
cellano a colpi di maggioranza”. 

Ma a mettere sul piatto il ca-
rico da novanta, dando agli at-
tacchi alla giudice Apostolico il 
consenso autorevole della pre-
sidenza del Consiglio e a fargli 
fare un salto di qualità contro 
l’intera categoria dei magistra-
ti non disposti ad accucciarsi 
all’autorità del governo,  è in-
tervenuta Giorgia Meloni in per-
sona, con un velenoso post su 
Facebook pieno di falsità, in cui 
accusava “altri Stati stranieri e 
perfino un pezzo di Italia” di fare 
tutto il possibile “per favorire 
l’immigrazione illegale”. E pun-
tava il dito contro la giudice che 
“rimette in libertà un immigrato 
illegale, già destinatario di un 
provvedimento di espulsione, 
dichiarando unilateralmente la 
Tunisia Paese non sicuro (com-
pito che non spetta alla magi-
stratura) e scagliandosi contro 
i provvedimenti di un governo 
democraticamente eletto”. 

Era il via libera a Salvini e ai 
suoi stessi scagnozzi a linciare 
pubblicamente e con ogni mez-
zo Apostolico, ma soprattut-
to a sparare a zero contro tutti 
i magistrati che oseranno met-
tere il naso nei provvedimenti 
fascisti, xenofobi e razzisti del 
governo, ben consapevole evi-
dentemente della loro incostitu-
zionalità  e violazione del diritto 
internazionale e degli stessi di-
ritti umani, e che l’esempio del-
la coraggiosa giudice catanese 
potrebbe essere seguito da al-
tri suoi colleghi con la schiena 
dritta. E difatti il 3 ottobre era il 
giudice Luca Minniti, presidente 
della sezione immigrazione del 
Tribunale di Firenze, ad emet-
tere un’ordinanza del tutto ana-
loga, e forse ancor più umilian-
te per la protervia del governo, 
a quella di Catania. La senten-
za infatti  annullava l’espulsione 
di un migrante tunisino decreta-
ta dalla commissione prefettizia 
negando che il concetto stesso 
di “paese sicuro” sia applicabile 
alla Tunisia, uno Stato che si è 
recentemente dotato di una Co-
stituzione antidemocratica, in 
cui il dittatore Saied nega lo sta-
to di diritto, la separazione dei 
poteri e i diritti umani, come cer-
tificato anche dall’Onu, sottoli-
neando che “la grave crisi so-
cioeconomica, sanitaria, idrica 
e alimentare, nonché l’involu-
zione autoritaria e la crisi poli-
tica in atto sono tali da rendere 
obsoleta la valutazione di sicu-

rezza compiuta a marzo dal go-
verno italiano”.

I giudici 
democratici 
smontano il 

decreto Cutro
A dimostrazione che i prov-

vedimenti antimigranti presi a 
tambur battente dal governo 
neofascista fanno acqua da tut-
te le parti,  pochi giorni dopo la 
sentenza di Firenze arrivava dal 
Tribunale di Catania una secon-
da bocciatura del decreto Cutro, 
stavolta da parte di un altro giu-
dice, Rosario Cupri, anch’egli 
appartenente al gruppo di ma-
gistrati specializzato per i dirit-
ti della persona e dell’immigra-
zione della prima sezione civile 
dove lavora anche la Apostoli-
co, che liberava dal Cpr di Poz-
zallo 6 migranti con un decreto 
molto simile a quello della sua 
collega. 

Queste sentenze, e in par-
ticolare quella di Firenze, sono 
altrettante dita negli occhi per 
la premier neofascista, perché 
rischiano di compromettere la 
sua strategia antimigranti che 
si fonda sui rimpatri accelera-
ti nei paesi d’origine attraverso 
accordi mercenari con quei go-
verni corrotti, e in primis con la 
Tunisia del dittatore Saied. Spe-
cie in questo momento che lei 
sta facendo il diavolo a quat-
tro, come si è visto a Granada, 
per convincere i partner europei 
che la Tunisia è un paese sicu-
ro e rispetta i diritti umani. Scon-
trandosi per questo con lo scet-
ticismo della Germania e dello 
stesso presidente del Consi-
glio europeo Charles Michel, 
che per ora, al contrario della 
von der Leyen che pensa ai voti 
della Meloni per essere rieletta, 
esitano a seguirla su questo ter-
reno. 

Non per nulla lei si sta dan-
do da fare per trovare sponde 
anche fuori dalla Ue, come si è 
visto dal bellicoso comunicato 
congiunto col premier britanni-
co Sunak, firmato in margine al 

summit di Granada (bypassan-
do contro ogni protocollo la pre-
sidenza spagnola), in cui i due 
governi si impegnano a mettere 
insieme  risorse di intelligence e 
militari per “fermare i flussi dei 
migranti irregolari” e “distrugge-
re le catene di approvvigiona-
mento” dei trafficanti (cioè a di-
struggere sul posto le fabbriche 
dei barconi, ndr), in modo da 
“porre fine a questa crisi etica 
e umanitaria una volta per tutte 
(sic) e a ripristinare la legalità in 
ambito migratorio”.

Al post della Meloni, che 
manganellava la giudice Apo-
stolico e tutti i magistrati non 
proni al volere dell’esecutivo, 
seguivano immediatamente le 
richieste della Lega e di FI al 
ministro Nordio per inviare gli 
ispettori al Tribunale di Catania. 
Non avendo però validi pretesti 
per farlo, il Guardasigilli sta pro-
vando prima ad aspettare che 
sia il Consiglio superiore della 
magistratura, massimo organo 
disciplinare dei magistrati, ad 
intervenire contro la giudice, fi-
dando nel suo vicepresidente 
leghista Pinelli e nella corrente 
togata di destra di Magistratura 
indipendente, che intanto non 
ha voluto firmare la petizione 
dei 13 magistrati della corrente 
progressista di Area e di quella 
moderata di Unicost per aprire 
una pratica a tutela di Apostoli-
co. La giunta dell’Anm ha rispo-
sto subito all’attacco della Me-
loni con un duro comunicato in 
cui si denuncia che “le dichiara-
zioni di esponenti del governo e 
della maggioranza parlamenta-
re esprimono una preoccupante 
visione delle prerogative di ve-
rifica di legalità esclusivamente 
attribuite alla magistratura e ne 
minano l’indipendenza e l’auto-
nomia”.

Operazione di 
dossieraggio e 

linciaggio contro 
i magistrati 

È a questo punto che il capo-
rione fascioleghista tirava fuori, 

come un coniglio dal cappello, 
un video anonimo girato il 25 
agosto 2018 sul molo di Catania 
ad una manifestazione di mili-
tanti e associazioni antirazziste 
in solidarietà ai migranti bloccati 
da giorni sulla nave militare Di-
ciotti, in cui compare anche la 
giudice Apostolico. Il sospetto 
di un’operazione di dossierag-
gio dell’ex ministro dell’Interno 
dell’epoca, che possa esser-
si servito di materiale conser-
vato e schedato fornitogli alla 
bisogna dai suoi contatti nella 
polizia o nei carabinieri, a que-
sto punto è più che legittimo. Si 
tratta in tutta evidenza di un’o-
perazione sporca per scredita-
re l’imparzialità della giudice, 
di cui infatti la Lega ha chiesto 
immediatamente la radiazio-
ne dalla magistratura, come se 
partecipare ad una manifesta-
zione antirazzista di solidarietà 
coi migranti non fosse un diritto 
costituzionale garantito anche 
ai magistrati.

Sul mistero di chi ha girato il 
video e chi lo abbia passato a 
Salvini è chiamato a rispondere 
nel question time in parlamen-
to il ministro Piantedosi, ma in-
tanto il leader dei Verdi, Angelo 
Bonelli, ha presentato un espo-
sto alla procura di Roma con-
tro Salvini per l’ipotesi di uso il-
lecito di un video girato 5 anni 
fa come strumento per attacca-
re la magistratura, chiedendo di 
chiarire se “esiste al ministero 
degli Interni una banca dati che 
cataloga cittadini, anche incen-
surati, che hanno partecipato a 
manifestazioni o eventi, e che 
uso viene fatto di questi dati”. É 
evidente infatti che con il caso 
Apostolico il governo neofasci-
sta stia mettendo in atto una 
delle più gravi e sfrontate opera-
zioni di attacco all’indipendenza 
di tutta la magistratura dai tem-
pi delle campagne antigiudici di 
Berlusconi. Un’operazione che 
non esita a servirsi degli stes-
si metodi squadristici di dossie-
raggio e di calunnia tipici del de-
funto neoduce piduista.

“Stanno facendo un’opera-
zione squadrista. Hanno stila-
to una lista nera. C’è un clima 
di pesantissima intimidazione 

nelle nostre sezioni”: così Sil-
via Albano, giudice del tribuna-
le di Roma e componente del 
Comitato direttivo di Magistra-
tura democratica, ha denuncia-
to al quotidiano “La Repubblica” 
dell’8 ottobre questa operazio-
ne squadrista in atto contro i 
magistrati che non accettano di 
piegarsi ad applicare ciecamen-
te i decreti del governo neofa-
scista  senza vagliarli alla luce 
del diritto e della ragione. 

Nell’articolo di “Repubblica” 
a firma di Alessandra Ziniti che 
ha raccolto le dichiarazioni del-
la giudice, si spiega infatti che 
sui social i “Troll scandagliano 
le vite e i profili dei magistrati e 
scatenano i commenti”, e che 
a essere presi di mira sono so-
prattutto i giudici che per il loro 
ruolo sono chiamati a decide-
re sui ricorsi contro i provvedi-
menti sull’immigrazione, come 
la stessa Silvia Albano a Roma, 
Luca Minniti e Barbara Fabbri-
ni a Firenze, Marisa Acagnino a 
Catania (collega di Iolanda Apo-
stolico) e  la giudice in pensione 
ma ancora presidente dell’Os-
servatorio giustizia civile Lucia-
na Breggia, già presidente del 
Tribunale di Firenze.

“Stiamo finendo dritti dritti 
come in Polonia. Lì hanno co-
minciato così. Un metodo squa-
drista alimentato dai social mes-
so in atto per intimidire i giudici 
delle sezioni che si troveranno a 
dover esaminare chissà quanti 
casi alla luce della nuova legi-
slazione che magari dovremo 
disapplicare perché è al limite”, 
aggiunge la giudice romana, 
che denuncia il caso succes-
so proprio a lei: “Una persona 
a me sconosciuta nel giro di tre 
minuti aveva condiviso e rilan-
ciato alcune attività del mio pro-
filo Facebook di anni fa... poi si 
chiedono perché Iolanda Apo-
stolico ha chiuso il suo profilo. 
La stanno mandando al rogo, 
sui social si sa qualche matto si 
trova sempre. Io se fossi al suo 
posto oggi avrei paura ad usci-
re di casa. Lo ribadisco, qui non 
stiamo mettendo in discussione 
la critica ai provvedimenti ma 
lo screditamento della persona 
dei giudici”. 

25 agosto 2018. La encomiabile manifestazione degli antirazzisti catanesi e siciliani nel porto di Catania per la liberazione dei 150 migranti ostaggi 
sulla nave Diciotti. Alla maifestazione partecipò il PMLI che tenne alto un manifesto contro il governo razzista e fascista Salvini-Di Maio (nella foto 
quasi sulla destra)



Sulle cariche poliziesche a Torino

MELONI USA IL MANGANELLO E LA REPRESSIONE 
CONTRO CHI LA CONTESTA

Il 3 ottobre la polizia fascista 
agli ordini del ministro fasciole-
ghista Piantedosi ha proditoria-
mente aggredito e manganella-
to a sangue alcune centinaia di 
manifestanti “colpevoli” di aver 
organizzato una manifestazio-
ne di protesta per contestare 
la partecipazione della premier 
Meloni alla quarta giornata del 
Festival delle regioni e delle 
province autonome di Torino.

I manifestanti, fra cui decine 
di giovani e giovanissimi, ragaz-
ze e ragazzi dei collettivi studen-
teschi e universitari “Cambiare 
Rotta”, militanti, attivisti e soste-
nitori del movimento “No Tav”, 
del centro sociale Askatasuna e 
di varie altre associazioni del ter-
ritorio, erano scesi legittimamen-
te e pacificamente in piazza per 
manifestare contro “la macelle-
ria sociale”, le politiche xenofobe 

e razziste sull’immigrazione del 
governo, il caro affitti, per il diritto 
alla casa e allo studio.

Tutti i manifestanti erano a 
viso scoperto, nessuno indos-
sava caschi o impugnava scu-
di e bastoni ma solo tanti stri-
scioni, slogan e cartelli contro 
la premier neofascista Meloni 
e il ministro dell’Istruzione e del 
“Merito” Valditara tra cui: “Melo-
ni, a Torino non sei la benvenu-
ta”, “Soldi alla casa e allo studio 
non alla guerra”, “Pretendiamo 
che il governo Meloni ci ascol-
ti”, “Contro la scuola dei padro-
ni”, “Meloni qui sotto c’è una fe-
sta, manca la palla serve la tua 
testa” e “La vostra repressione 
non fermerà noi studenti”.

Il corteo, partito da Palazzo 
Nuovo, sede universitaria del-
le discipline umanistiche, è sta-
to più volte caricato dalla polizia 

in Via Delle Rosine, angolo Via 
Principe Amedeo, in Piazza Ca-
stello nei pressi del palazzo del-
la prefettura dove i manifestan-
ti sono stati bloccati e circondati 
per circa un’ora da un cordone 

di poliziotti e celerini in asset-
to antisommossa, e poi ancora 
più violentemente nei pressi dei 
Giardini Reali in Via Montebello 
sotto la Mole Antonelliana.

I manifestanti volevano con-

cludere pacificamente il corteo 
sotto le finestre di Palazzo Ca-
rignano dove era attesa la pre-
mier Meloni. Ma al primo accen-
no di procedere oltre la zona 
rossa sono partite le manganel-
late. Cinque ragazzi sono finiti 
all’ospedale con i denti rotti, la 
testa spaccata e le guance sfre-
giate; altri 60 sono stati identi-
ficati dalla Digos e rischiano la 
denuncia per resistenza e lesio-
ni a pubblico ufficiale, lancio di 
oggetti pericolosi e manifesta-
zione non autorizzata.

Le immagini pubblicate in rete 
mostrano chiaramente gli agenti 
di polizia che inseguono coi man-
ganelli manifestanti e colpiscono 
alla cieca, ragazze e ragazzi iner-
mi, che pacificamente sorreggo-
no striscioni e cartelli. Mentre altri 
gruppi di celerini spintonano con 
gli scudi i manifestanti e bloccano 

il movimento del corteo impeden-
do ai manifestanti di sottrarsi alle 
manganellate.

In un comunicato Amnesty 
International Italia accusa la po-
lizia di Piantedosi di “uso ille-
gittimo della forza” e denuncia 
di aver “appreso con preoccu-
pazione che, nell’occasione, la 
città di Torino è stata oggetto di 
un’ordinanza che ha reso zona 
rossa il centro della città e i luo-
ghi nevralgici in cui le manife-
stazioni avrebbero preso luogo” 
emanata dal neopodestà piddi-
no Stefano Lo Russo.

Segno evidente che il gover-
no neofascista Meloni non tolle-
ra le contestazioni e ricorre alla 
repressione poliziesca e giudi-
ziaria per criminalizzare gli op-
positori.

Esattamente come avveniva 
ai tempi di Mussolini.

A CREVALCORE (BOLOGNA)

Magneti Marelli annuncia la chiusura:
229 licenziamenti

RICONVERTIRE LO STABILIMENTO E SALVAGUARDARE TUTTI I POSTI DI LAVORO  
 �Dal corrispondente 
del PMLI 
per l’Emilia-Romagna
È del 9 settembre scorso 

la notizia della chiusura dello 
stabilimento Magneti Marelli a 
Crevalcore di Bologna, comu-
nicata dal gruppo giapponese 
Calsonic Kansei, controllato a 
sua volta dal colosso di private 
equity statunitense Kkr durante 
un incontro svolto a Roma con 
Fim, Fiom, Uilm e Uglm sulla si-
tuazione degli stabilimenti ita-
liani del gruppo, che resta “nel 
complesso stabile” per gli altri 
ma dove comunque già la scor-
sa primavera erano stati tagliati 
400 posti di lavoro, di cui ottan-
ta proprio a Crevalcore, e dove 
ora è prevista la chiusura con il 
licenziamento di 229 dipenden-
ti.

Si producono collettori di 
aspirazione aria e di pressofu-
si di alluminio, entrambi com-
ponenti per motori endotermi-
ci, comparto che andrà via via 
esaurendosi con il passaggio 
al motore elettrico, per il qua-
le non è previsto alcun investi-
mento per affrontare la “transi-
zione ecologica”.

La proprietà ha così motiva-
to la decisione: “Risultato eco-
nomico negativo e aumento 
del costo dell’energia, nonché 
dinamica negativa delle attivi-
tà legate al motore endotermi-
co che oggi porta a un utilizzo 
del 45% della capacità produt-
tiva del gruppo e che calerebbe 
anno dopo anno fino ad arriva-
re al 20% nel 2027”, con con-
seguente “contrazione del fattu-
rato dal 2017 a oggi pari a oltre 
il 30% e a una perdita costante 
in termini di profittabilità”. Ecco 
quindi che spunta la “parola ma-
gica” del capitalismo, il profitto, 
chiamato in causa da un grup-
po, quello che controlla anche 
Magneti Marelli, che dichiara 11 
miliardi di ricavi! Ricavi che nel-
le menti dei dirigenti sono ben 
lontani dall’essere utilizzati in 
minima parte per la riconversio-
ne industriale dello stabilimento 
di Crevalcore, che per loro rap-
presenta solo un “punto nero” 
da cancellare, un numero, 229, 
di cui disfarsi, perché non ge-

nera profitto per i capitalisti già 
pieni di soldi.

Ma quel numero, 229, è 
composto di lavoratori che ogni 
giorno lottano per mantenere le 
proprie famiglie, e che sono di-
sposti a dare battaglia per il di-
ritto al lavoro, a vivere in manie-
ra dignitosa!

Per questo, alla notizia della 
chiusura, all’unisono le operaie 
e gli operai hanno abbandona-
to la linea di produzione bloc-
cando il turno del pomeriggio 
e quello della notte e aprendo 
una mobilitazione permanente 
che perdura con uno sciopero a 
scacchiera sulle 24 ore per pre-
sidiare i cancelli e impedire che 
la proprietà porti via i macchina-
ri, in particolare quelli che do-
vrebbero essere dirottati verso 
lo stabilimento di Bari, dove an-
drebbe una parte della produ-
zione attualmente a Crevalcore. 

Un primo sciopero generale 
di 8 ore dell’intero gruppo si è 
svolto il 22 settembre, con 400 
lavoratori che hanno parteci-
pato al presidio a Bologna per 
l’incontro del presidente dell’E-
milia-Romagna Stefano Bonac-
cini, dell’assessore allo Svilup-
po economico Vincenzo Colla, 
degli amministratori locali e dei 
sindacati con i vertici dell’azien-
da che hanno però ribadito l’in-
tenzione di procedere con la 
chiusura già a fine anno della 
Magneti Marelli. Per regione e 
comune rappresenta una “de-
cisione da azzerare”, Bonacci-
ni ha dichiarato: “nessuno deve 
fare cassa sulla pelle di centi-
naia di lavoratori” (ma il capita-
lismo non si fonda su questo?). 
Mentre per Confindustria le re-
sponsabilità è dell’Ue che ha 
deciso il passaggio ai motori 
elettrici, giustificando licenzia-
menti e chiusure per i “minori 
profitti” dei capitalisti.

I sindacati hanno quindi pro-
clamato un nuovo sciopero di 
8 ore di tutte le fabbriche del 
gruppo in occasione dell’incon-
tro svolto a Roma il 3 ottobre 
al ministero delle imprese e del 
made in Italy, dove si è anche 
tenuto un presidio delle lavora-
trici e dei lavoratori, nel corso 
del quale l’azienda ha deciso 

di sospendere la procedura di 
chiusura a tempo indetermina-
to, con un nuovo incontro pro-
grammato per l’8 novembre.

“La determinazione dei lavo-
ratori e delle lavoratrici di Cre-
valcore ha ottenuto un primo 
risultato - hanno dichiarato i 
sindacati - la Marelli ha accetta-
to di sospendere a tempo inde-
terminato la procedura di ces-
sazione delle attività. Questa è 
una novità positiva, anche se 
avremmo voluto che quella pro-
cedura venisse revocata. L’atti-
vità dello stabilimento prosegui-
rà, con tutti i lavoratori, finché 
non si troverà una soluzione 
per la reindustrializzazione del 
sito. Che si trovi un nuovo inve-
stitore o che Marelli, come au-
spichiamo, accetti di ritornare 
sulla sua decisione lo si vedrà. 
L’importante è che nessuno dei 
229 posti di lavoro vada perdu-
to. Su questo vigileremo insie-
me ai lavoratori e alle altre isti-
tuzioni”.

“La Fiom ha chiesto, insie-
me alle altre organizzazioni sin-
dacali, il ritiro della procedura 
per l’apertura di una discussio-
ne per il rilancio industriale del-
lo stabilimento di Crevalcore 
che garantisca continuità oc-
cupazionale e produttiva... La 
sospensione a tempo indeter-
minato della procedura di chiu-
sura dello stabilimento è un pri-
mo importante risultato, frutto 
anche della mobilitazione dei 
lavoratori di tutto il gruppo, ma 

non sufficiente. La vertenza è 
tutt’altro che risolta. La mobilita-
zione prosegue”.

L’annuncio della chiusura è 
arrivato proprio nel suo 50° an-
niversario, dopo che, come tan-
te fabbriche, nel tempo ha at-
traversato diversi passaggi di 
proprietà e drastiche riduzione 
di personale. Negli anni ’80 in-
fatti lo stabilimento venne in-
corporato nella Magneti Marelli, 
fondata nel 1919 in collabora-
zione con la Fiat, che poi ne di-
venterà proprietaria nel 1967, e 
che poi, divenuta Fca, l’ha ce-
duta nel 2018 a Calsonic Kan-
sei, controllata da Kkr (pri-
ma era di Nissan), uno dei più 
grandi fondi d’investimento del 
mondo, e che gestisce 590 mi-

liardi di asset in tutto il mondo, 
nel nostro Paese sta tra l’altro 
preparando l’offerta per rilevare 
la rete Tim. Nel 2017 l’azienda 
aveva un fatturato di 8,2 miliardi 
e nei suoi stabilimenti lavorava-
no in 43mila, di cui poco più di 
10mila in Italia.

“Da tempo - spiegano i sin-
dacati - chiediamo riconversioni 
per le fabbriche legate al motore 
termico, senza le quali la chiu-
sura di Crevalcore sarà solo la 
prima di una lunga serie, così 
come chiediamo di concentrare 
le risorse pubbliche sulle leve 
che possono salvaguardare e 
rilanciare l’industria di esporta-
zione”; occorre “un allargamen-
to della mobilitazione, perché è 
evidente che la questione dei 
lavoratori Marelli di Crevalcore 
riguarda tutti i lavoratori d’Italia”.

La sospensione della chiu-
sura della Magneti Marelli rap-
presenta senz’altro un primo in-
dispensabile passo, ma è solo 
il primo e ne devono seguire di 
ben più incisivi per evitare che 
questa decisione “formale” rap-
presenti solo l’ennesimo tenta-
tivo, già visto e rivisto in tante 
vertenze, di smorzare le prote-
ste e le lotte, spegnere i riflet-
tori sulla vertenza, e arrivare 
comunque allo stesso obietti-
vo magari incassando in questo 
modo anche qualche finanzia-
mento pubblico.

Oltre al mantenimento del-
lo stabilimento di Crevalcore 

puntando sulla sua riconversio-
ne, con la salvaguardia di tutti i 
posti di lavoro, c’è la questione 
del trasporto in Italia, che non si 
può risolvere solo con il passag-
gio ai motori elettrici, il cui costo 
non va scaricato sui lavoratori, 
ma a finanziarlo devono esse-
re i profitti dei capitalisti, anche 
e soprattutto puntando sul tra-
sporto pubblico.

Il diritto al lavoro e la difesa 
dell’ambiente devono andare 
di pari passo, tali diritti sono in 
contrasto solo nel capitalismo 
dove per fare profitti si distrugge 
l’ambiente, mentre per difende-
re l’ambiente bisognerebbe fer-
mare la produzione capitalista, 
e con essa il lavoro.

La grande questione va af-
frontata pensando al lavoro nel 
rispetto dell’ambiente, e all’am-
biente come luogo di lavoro, in 
grado di tutelare la salute dei la-
voratori e delle masse popola-
ri. In prospettiva, però, solo l’ab-
battimento del capitalismo e la 
conquista del socialismo può 
far sì che queste grandi batta-
glie, assieme alle altre di carat-
tere proletario e popolare, tro-
vino una risposta efficace, in 
grado di risolvere quella che nel 
capitalismo appare come una 
contraddizione ma che invece 
può costituire “un’alleanza” fon-
damentale per la costruzione di 
una società senza sfruttamento 
dei lavoratori e senza distruzio-
ne dell’ambiente.

Era il Responsabile dell’Organizzazione di Ravenna del PMLI

RICORDO DI FRANCO MELANDRI 
NEL 4° ANNIVERSARIO DELLA SCOMPARSA

 �Dal corrispondente 
del PMLI per 
l’Emilia-Romagna

Giovedì 5 ottobre, in oc-
casione del 4° Anniversario 
della scomparsa del com-
pagno Franco Melandri, al-
lora Responsabile dell’Or-
ganizzazione di Ravenna 
del PMLI, il compagno De-

nis Branzanti, Responsabi-
le del nostro Partito per l’E-
milia-Romagna, si è recato 
presso il cimitero di Mez-
zano (Ravenna), assieme 
alla compagna e al figlio 
del compagno Franco, per 
depositare sulla sua tom-
ba un mazzo di fiori rossi a 
nome del PMLI.Emilia-Ro-
magna.

Torino, 3 ottobre 2023. la carica della polizia contro i manifestanti

Scioperi e manifestazioni, sospesa ma non revocata 
la chiusura

Crevalcore (Bologna), 1 ottobre 2023. La fiaccolata di sostegno alla lotta 
delle lavoratrici e dei lavoratori della Magneti Marelli 
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PARTECIPATA MANIFESTAZIONE A CATANIA 
PER COMMEMORARE I DIECI ANNI DALLA STRAGE 

DI 368 MIGRANTI IN MARE A LAMPEDUSA
Militante presenza del PMLI

 �Dal corrispondente 
della Cellula “Stalin” 
della provincia di 
Catania
Il 3 ottobre Catania ha ricor-

dato con un corteo il decenna-
le della strage di migranti nel 
mare di Lampedusa del 3 ot-
tobre 2013, una delle più gra-
vi catastrofi marittime nel Me-
diterraneo dall’inizio del 21° 
secolo con i suoi 368 migranti 
morti, e a cui non poteva man-
care il ricordo e la denuncia 
della più recente strage di Cu-
tro.

A organizzare la manifesta-
zione l’associazione “Restia-
moumani incontriamoci” e del 
“Comitato 3 ottobre” con la par-
te attiva di “Emergency” e a cui 
si sono unite decine di altre as-
sociazioni, a partire dall’ANPI e 
Libera, l’ARCI e partiti vari. 

Il concentramento nella cen-
trale piazza Stesicoro poi il cor-
teo che si è snodato per via 
Etnea sud fino in piazza Uni-

versità. Hanno partecipato di-
verse centinaia di manifestan-
ti. Durante il corteo sono state 
pronunciate ad alta voce i nomi 
delle vittime della “strage di 
Cutro” accompagnati dal sim-
bolico sventolio delle coperte 
termiche.

Raggiunta piazza Università 
gli organizzatori hanno aperto 
un fitto programma di interven-
ti e musica in tema di solidarie-
tà ai migranti e alle tragedie di 
chi ricerca un mondo “miglio-
re”. Toccante la canzone di un 
cantastorie che ricorda i tanti 
morti emigranti italiani, in parti-
colare emozionante la storia di 
un lavoratore siciliano di Maz-
zarino andato a lavorare nella 
miniera di Marcinelle in Belgio, 
che mentre la moglie lo sta rag-
giungendo in treno con i suoi 
piccoli figli apprende da una 
radiolina la notizia della trage-
dia della miniera in cui perirono 
ben 262 minatori. Nella lettura 
delle vittime figura anche suo 

marito. La canzone è divenu-
ta storica scritta dal cantasto-
rie Buttitta dal titolo “Lu trenu 
di lu suli” e da allora è canta-
ta in tutte le piazze siciliane, e 
ora dal grande cantastorie Lui-
gi Di Pino. 

Durante l’assemblea di 
piazza si è discusso dei mi-
granti tunisini trattenuti a Poz-
zallo, liberati dalla giudice Io-
landa Apostolico. Importante 
presenza dell’avvocato Ric-
cardo Campochiaro, presiden-
te del Centro Astalli di Catania 
che con la sua assistenza lega-
le ai giovani tunisini trattenuti a 
Pozzallo, ha per primo ottenuto 
un provvedimento di liberazio-
ne del richiedente asilo e fatto 
annullare la richiesta di “pizzo 
di Stato” di 5.000 euro, come 
da ultimo decreto Piantedosi. 
Proprio l’ordinanza della giudi-
ce del tribunale di Catania che 
ha suscitato uno “scontro di ci-
viltà giuridiche tra chi applica 
la Costituzione e i Trattati in-

ternazionali e chi scrive le leg-
gi ignorando la gerarchie delle 
fonti di ogni ordinamento”.

Il PMLI si è unito ai mani-
festanti con spirito unitario ai 
migranti attraverso la Cellula 
“Stalin” della provincia di Ca-
tania. I compagni portavano 
i manifesti che esprimono la 
posizione del PMLI “Frontiere 
e porti aperti dell’Italia e della 
UE. Canali sicuri e legali. Affos-
sare il decreto Cutro. Abrogare 
la Bossi-Fini e le leggi Turco-
Napolitano e Minniti-Orlando. 
Parità di diritti tra italiani e im-
migrati. Buttiamo giù il gover-
no neofascista Meloni”. Stesse 
parole d’ordine in un  volantino 
distribuito e condiviso con inte-
resse dai manifestanti. Perché 
stare dalla parte dei migranti e 
degli oppressi vuol dire lotta-
re contro le cause che deter-
minano emigrazione, disugua-
glianze sociali e schiavismo, 
battersi contro il capitalismo 
imperialista che genera neoco-

lonialismo e le guerre imperia-
liste per sfruttare i Paesi poveri 
rapinandoli dalle materie pri-
me, i cambiamenti climatici con 

la desertificazione dei territori. 
Battiamoci contro l’imperia-

lismo, buttiamo giù il governo 
neofascista Meloni!

SINDACO “SOSPESO” DI REGGIO CALABRIA

Falcomatà (PD) di nuovo a giudizio 
per abuso d’ufficio

 �Dal corrispondente 
della provincia di 
Reggio Calabria e 
della Calabria
Continuano i guai giudizia-

ri per il sindaco “sospeso” di 
Reggio Calabria, il piddino Giu-
seppe Falcomatà, già condan-
nato a un anno di reclusione 
per avere dato in gestione sen-
za regolare bando di concorso 
il Grand Hotel Miramare all’im-
prenditore amico Paolo Zaga-
rella.

Il 14 novembre prossimo 
Falcomatà si presenterà da-
vanti al tribunale collegiale 
della città dello Stretto per ri-
spondere di una nuova accu-
sa di abuso d’ufficio riguar-
dante la mancata costituzione 
di parte civile del Comune nel 
processo “Miramare”. La de-
cisione del rinvio a giudizio è 
stata presa dal gup Claudio 
Treglia dopo l’esposto alla pro-
cura delle Repubblica di “Reg-

gio Futura”, movimento politico 
di destra nato ai tempi dell’ex 
sindaco Scopelliti e presieduto 
dall’avvocato Italo Palamara, 
che vorrebbe affossare defini-
tivamente Falcomatà per dare 
campo libero al “centro-destra” 
alle elezioni amministrative del 
2025.

Nel frattempo per il sindaco 
“sospeso” si apre l’ultimo gra-
do di giudizio del processo Mi-
ramare. Il 25 ottobre la Corte di 
Cassazione potrebbe dichiara-
re la prescrizione del reato di 
abuso d’ufficio. Poiché la famo-
sa delibera contestata è del 16 
luglio 2015, in linea teorica la 
prescrizione dovrebbe arriva-
re entro un termine massimo o 
comunque non superiore a set-
te anni e mezzo, quindi entro il 
16 gennaio 2023.

Occorre precisare che la 
prescrizione non è automatica 
e non decorre dopo il deposito 
del ricorso in Corte di Cassa-

zione che dev’essere ritenuto 
comunque fondato. Ma è pro-
prio quello che spera l’imbro-
glione Falcomatà che senza la 
legge Severino siederebbe an-
cora a Palazzo San Giorgio in-
sieme ai suoi fidati scagnozzi 
“democratici”.

È scandaloso che dopo due 
sentenze di condanna il sinda-
co “sospeso” di Reggio Cala-
bria possa ritornare di nuovo in 
pista dopo anni di vergognosa 
amministrazione visto che non 
è riuscito a risolvere nemme-
no uno dei tanti problemi che 
affliggono il martoriato popolo 
reggino, come la disoccupazio-
ne, l’abbandono scolastico e 
gli alloggi, giusto per citarne al-
cuni. Per non parlare poi degli 
scandali elettorali, come non ri-
cordare che alle ultime elezio-
ni comunali, pur di raccattare 
voti, hanno fatto votare anche 
i morti!

E così mentre l’attuale sin-

daco facente funzioni di Italia 
Viva Paolo Brunetti giustifica 
il suo immobilismo dichiaran-
do “che non è semplice am-
ministrare una comunità così 
vasta, variegata, impelagata 
in un intreccio di contraddizio-
ni e appesantita da un fardel-
lo stracolmo di preconcetti, so-
vrastrutture e cliché che fanno 
di tutta un’erba un fascio, sem-
pre e comunque sporco, brutto 
e cattivo”, le periferie della città 
versano nel degrado, nell’im-
mondizia e nella fogna.

D’altronde se a Reggio Ca-
labria l’astensionismo conti-
nua ad essere primo “partito” 
ci sarà sicuramente più di un 
motivo. È altresì evidente che 
l’astensionismo spontaneo non 
può bastare finché il potere po-
litico resterà nelle mani della 
classe dominante borghese. 
Il vero cambiamento potrà at-
tuarsi solo col socialismo e col 
potere politico del proletariato.

Fermiamo il mostro: No al rigassificatore nel Golfo Ligure
Partita la mobilitazione popolare

È nella seconda metà del 
2026 che il rigassificatore, ora al-
locato a Piombino in provincia di 
Livorno, verrà trasferito a Vado 
Ligure, vicino a Savona. La nave 
Snam Golar Thundra, al seco-
lo, Unità galleggiante di stoccag-
gio e rigassificazione, arriverà nel 
Golfo Ligure portandosi dietro il 
sospiro di sollievo, e di soddisfa-
zione per la lotta vincente, dei cit-
tadini di Piombino e verrà accol-
ta dall’incombente ansia di coloro 
che vivono a Vado Ligure e zone 
limitrofe. Dovrà per cui, la popola-
zione ligure, rimboccarsi le mani-
che e seguendo le orme dei vicini 
toscani lottare per la difesa della 
propria salute, e del proprio terri-
torio.

La nave verrà posiziona-
ta a circa 3 chilometri dal litora-
le marino e rimarrà parcheggia-
ta per un periodo non inferiore 
a 17 anni; gli anni potrebbero 
diventare 23. I cittadini, raccol-
ti in vari comitati, che vanno da-
gli ambientalisti all’ARCI, hanno 
già iniziato a “scaldare i moto-
ri della contestazione”. Lo han-
no fatto al Consiglio regionale 
di Genova fischiando e alzando 
cartelli contro il governatore di 
“centro-destra” della regione Li-
guria, Giovanni Toti. Stessa ma-
nifestazione nella città di Savo-
na presso la sede del Consiglio 
della provincia. Lo hanno fatto, e 
in maniera suggestiva, creando 
una catena umana, composta 

da non meno di diecimila perso-
ne, come a protezione delle co-
ste, lungo il litorale marino, tra il 
capoluogo di Vado Ligure, Ber-
geggi e Quiliano.

Si ripropone, da parte del po-
tere borghese, lo stesso perver-
so ragionamento avvenuto nell’a-
rea di Piombino; a Piombino c’era 
l’acciaieria, a Vado Ligure la cen-
trale termoelettrica a carbone. Si 
scaricano, per cui, in zone am-
bientalmente già compromesse, 
altre infrastrutture inquinanti, can-
cellando, in questa maniera, ogni 
azione o ipotesi che possa anda-
re in direzione di una transizione 
ecologica alle fonti rinnovabili.

Ambigua la posizione del go-
vernatore Giovanni Toti. Sostie-

ne che la scelta, anche se ne 
condivide la responsabilità poi-
ché non si oppose, e non si op-
pone, al progetto, non è stata 
sua e che, in ogni modo, il pallino 
è in mano al ministro Gilberto Pi-
chetto Fratin. Come sua abituale 
strategia politica ascolta le pro-
teste, e magari solo perché non 
è audioleso, ma ignora chi pro-
testa evitando, in questo modo, 
il contraddittorio politico. Dice 
“Non sta né in cielo né in terra. 
Il confronto si fa con le strutture 
commissariali, l’ente Regione, i 
sindaci del territorio”; a proposi-
to, anche i sindaci dei comuni in-
teressati non sono del tutto favo-
revoli. Quindi, per il governatore 
Toti, le associazioni della popola-

zione non sono sufficientemente 
rappresentative. Non contengo-
no elementi di democrazia parte-
cipata. Sono piuttosto aggrega-
zioni in cerca di corride di piazza 
e, in ogni modo, fuori dalle rego-
le della democrazia rappresenta-
tiva, teppisti.

Pochi discorsi. Il rigassificato-
re a Vado Ligure lo vogliono por-
tare a ogni costo. C’è di mezzo il 
profitto. Ci sono di mezzo, per la 
Snam e avvoltoi vari, ampi gua-
dagni. Poco importa se potreb-
bero esserci perdite di gas, in-
cendi ed emissioni di sostanze 
inquinanti; sarà difficile che non 
accadano. Poco importa se lun-
go il litorale marino esistono im-
portanti località turistiche che 

verrebbero, con quella presen-
za, danneggiate: Spotorno, Ber-
geggi, Loano, Alassio. Poco im-
porta se il mostro della Snam 
sarà all’interno dell’area marina 
del Santuario dei Cetacei; po-
trebbe essere compromesso. 
Poco importano queste motiva-
zioni, perché di mezzo c’è il pro-
fitto. Il santo, o maledetto, pro-
fitto del sistema di produzione 
capitalistico.

Gli abitanti, i comitati, le as-
sociazioni ambientalistiche, gli 
anticapitalisti, se vorranno far af-
fondare quel progetto dovranno 
alzare il livello di scontro. La loro 
promessa: non ci piegheranno e 
la lotta è appena iniziata.

Ugo - Genova

I lettori d’accordo con 
la posizione del PMLI 
e de “Il Bolscevico” 
a fianco del popolo 

palestinese
Sono perfettamente d’ac-

cordo con la posizione del 
PMLI su Hamas.

Francesco - Fano (Pesaro 
Urbino) 

Ho letto l’articolo de “Il Bol-
scevico” su quanto accade in 
Palestina. D’accordo.

Chriso – Piemonte 

Mi sembra giusto ciò che so-
stenete circa il popolo palesti-
nese.

Nicola Spinosi - Firenze

Depositato il primo dei 
ricorsi di 34 lavoratori 
Stellantis Pomigliano 
iscritti a Slai cobas

Depositato il 21 settembre, 
al Tribunale del Lavoro di Nola, 
il primo dei ricorsi milionari 
(sottoscritto da 34 lavoratori) 
per il risarcimento dell’ingente 
danno subito dagli iscritti a Slai 
cobas e deportati illegalmente 
nel 2008 dall’azienda (all’epo-
ca FCA) al reparto confino di 
Nola: 5.057.500 di euro (per 
danni patrimoniali e non patri-

moniali) è la richiesta dei primi 
34 operai del reparto WCL di 
Nola recentemente chiuso da 
Stellantis condannata per vio-
lazione del diritto antidiscrimi-
natorio e di quello sindacale.

L’iniziativa fa seguito alla de-
cisione della Corte di Cassazio-
ne che, in conseguenza della 
forte iniziativa del sindacato di 
base, pose all’ordine del gior-
no la pressante necessità di un 
decisivo “cambio di passo” della 
giurisprudenza del lavoro con la 
innovativa sentenza n.1 del gen-
naio 2020 (contenzioso FCA/
Slai cobas: “le prevalenti sen-
tenze della magistratura italia-
na ignorano le direttive europee 
in materia di diritto antidiscrimi-
natorio nei luoghi di lavoro”), 
annullando la precedente sen-
tenza del 2014 della corte di Ap-
pello di Napoli - che dava ragio-
ne a FCA - e rinviando la causa 
allo stesso Tribunale di Appello 
di Napoli con diverso collegio 
giudicante. In conseguenza di 
ciò lo scorso 7 febbraio la Corte 
di Appello di Napoli non ha po-
tuto fare a meno di condanna-
re l’azienda per comportamento 
antisindacale e trasferimento di-
scriminatorio a Nola degli iscritti 
a Slai cobas.
Slai cobas - Coordinamento 
provinciale di Napoli/ Pomi-

gliano d’Arco

Corrispondenza delle masse
Questa rubrica pubblica interventi dei nostri lettori, non membri del PMLI. Per cui non è detto che 
le loro opinioni e vedute collimino perfettamente, e in ogni caso, con quelle de “il bolscevico”

Catania, 3 ottobre 2023. Manifestazione nel decennale della strage dei 
migranti a Lampedusa. Il PMLI era presente con la Cellula “Stalin” della 
provincia di Catania e ha tenuto alto il manifesto del Partito per le fron-
tiere e i porti aperti (foto Il Bolscevico)
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Un evento storico senza precedenti, 50 anni dopo quello del Kippur

HAMAS SCATENA LA TEMPESTA CONTRO 
ISRAELE SIONISTA E NEONAZISTA PER 

LA LIBERAZIONE DELLA PALESTINA
Schlein, Conte e Landini si accodano a Meloni e agli altri governanti imperialisti 

americano e europei nella condanna di Hamas. Il PMLI e “Il Bolscevico” al fianco di 
Hamas e del popolo palestinese fino alla liberazione della Palestina

IL NUOVO HITLER NETANYAHU BOMBARDA E ASSEDIA GAZA
Con un’operazione senza 

precedenti il principale grup-
po della Resistenza palesti-
nese Hamas ha sfondato alle 
prime luci dell’alba del 7 otto-
bre la barriera di contenimen-
to che isola la Striscia di Gaza 
da Israele, approfittando dello 
stato di choc e paralisi dell’e-
sercito israeliano che per ore 
non è riuscito  a reagire, pre-
so il controllo temporaneo di 
un pezzo dello Stato ebraico 
e mandato i suoi uomini ar-
mati fra le vie e le case. In 
contemporanea dal cielo si è 
riversata una pioggia di alme-
no 5.000 razzi verso il sud e 
il centro del Paese, Tel Aviv 
e Gerusalemme comprese. 
Dall’enclave palestinese pe-
netravano in territorio israelia-
no decine di miliziani armati di 
Hamas, anche in parapendio, 
o dal mare. 

La tempesta scatenata 
da Hamas, un evento stori-
co senza precedenti, 50 anni 
esatti dopo quello del Kippur, 
allorché furono gli eserciti egi-
ziano e siriano a far tremare 
lo Stato di Israele, fa seguito 
a mesi di scontri sempre più 
sanguinosi tra palestinesi ag-
grediti e israeliani aggressori, 
che hanno visto come teatro 
principale la Cisgiordania oc-
cupata, i cui combattenti, in-
sieme alle “nazioni arabe e 
islamiche”, sono stati invitati 
da Hamas a unirsi all’offen-
siva denominata “Alluvione 
Al-Aqsa”. Solo quest’anno al-
meno 247 palestinesi, tra cui 
44 bambini, sono caduti sot-
to il fuoco dei criminali sioni-
sti e nazisti di Tel Aviv. Scon-
tri e morti che fanno seguito 
a 75 anni di crimini, uccisioni 
e saccheggi da parte di que-

sti boia coperti e appoggiati 
dall’imperialismo occidentale. 
“Abbiamo deciso di porre fine 
a tutti i crimini dell’occupazio-
ne”, hanno comunicato le Bri-
gate Ezzedine al-Qassam, 
braccio armato di Hamas, “è 
finito per loro il tempo di sca-
tenarsi senza essere ritenuti 
responsabili”.

Hamas e la 
liberazione della 

Palestina
Nella Dichiarazione del co-

mandante militare delle Bri-
gate Al-Qassam di Hamas, 
Mohammed Deif, del 7 otto-

bre, ci sono tutti le motivazio-
ni antimperialiste e antisioni-
ste della clamorosa azione 
militare palestinese: “L’occu-
pazione coloniale sionista ha 
occupato la nostra patria pa-
lestinese e ha sfollato il no-
stro popolo, hanno distrutto le 
nostre città e i nostri villaggi, 
commesso centinaia di mas-
sacri contro il nostro popolo, 
uccidendo bambini, donne 
e anziani e demolendo case 
con dentro i loro abitanti in 

violazione di tutte le norme, 
leggi e convenzioni interna-
zionali sui diritti umani. In pre-
cedenza abbiamo messo in 
guardia l’occupazione israe-
liana dal continuare i suoi cri-
mini e abbiamo lanciato un 
appello ai leader mondiali a 
lavorare per porre fine ai cri-
mini israeliani contro il nostro 
popolo palestinese e i suoi 
detenuti, i loro luoghi santi e 
la loro patria e di fare pressio-
ne sull’occupazione israelia-

na affinché accetti una volta 
per tutte il diritto e le risoluzio-
ni internazionali.

Né i leader dell’occupa-
zione israeliana hanno dato 
ascolto alle nostre richie-
ste, né i leader mondiali han-
no agito in tal senso. Invece, 
l’occupazione israeliana ha 
intensificato i suoi crimini, su-
perando tutte le linee rosse, 
in particolare nei territori oc-
cupati, a Gerusalemme e la 
Moschea Al-Aqsa: la prima 
Qibla dei musulmani e il ter-
zo luogo più sacro. Le forze di 
occupazione israeliane han-
no intensificato i loro raid nel-
la moschea di Al-Aqsa, profa-
nandola.

Ogni giorno, i coloni isra-
eliani tentano di imporre sul 
terreno un nuovo fatto com-
piuto per attaccare i cittadini 
palestinesi della Gerusalem-
me occupata e rubare le loro 
case e proprietà. Centinaia di 
cittadini palestinesi sono sta-
ti uccisi e feriti quest’anno in 
seguito ad alcuni crimini com-
messi dall’occupazione isra-
eliana e dai loro coloni. Nel 
frattempo, l’occupazione isra-
eliana tiene nelle sue prigioni 
migliaia di detenuti palestine-
si, dove sono soggetti alle for-
me più atroci di oppressione, 
tortura e umiliazione. Centi-
naia di detenuti palestinesi 
sono stati incarcerati per ol-
tre 20 anni; altre decine han-
no sofferto tumori e altre ma-
lattie; molti altri sono morti a 
causa di negligenza medica 
e politiche deliberate di mor-
te lenta”.

Il giorno precedente in un 
comunicato stampa in occa-
sione del cinquantesimo an-
niversario della guerra di ot-
tobre, “La Resistenza è l’u-
nica opzione per porre fine 
all’occupazione”, Hamas ave-
va sottolineato che “la guerra 

Striscia di Gaza, 7 ottobre 2023. Un gruppo di palestinesi irrompe in territorio israeliano dopo aver spaccato le reti di confinamento imposte da 
Israele

7 ottobre 2023. Un attacco israeliano su Gaza 7 ottobre 2023. Palestinesi esultano davanti ad un carro armato israeliano catturato
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dell’ottobre 1973 testimonia-
va che la resistenza è l’unica 
opzione per scoraggiare l’oc-
cupazione coloniale sionista”. 
Hamas ha invitato tutti “gli 
Stati e i partiti che abbraccia-
no i diritti dei popoli alla liber-
tà a sostenere il popolo pa-
lestinese nella sua lotta per 
raggiungere questo obiettivo, 
difendersi, ripristinare i propri 
diritti e liberare la propria pa-
tria”. Hamas ha poi conferma-
to che “la guerra di ottobre re-
sterà fonte di ispirazione per 
il popolo palestinese nel con-
tinuare la resistenza globale 
contro l’occupazione israelia-
na e il suo governo fascista”.

Oltre 700 israeliani sono 
stati uccisi nell’attacco pale-
stinese, ferite oltre 2.000 per-
sone e fatti prigionieri decine 
di civili nei kibbuz e nelle case 
a ridosso del confine a Sde-
rot. Pesante il bilancio anche 
sul fronte palestinese, dove 
secondo fonti mediche i mor-
ti della reazione israeliana su 
tutta la striscia di Gaza sareb-
bero quasi 400 e duemila le 
persone ferite.

Come un nuovo Hitler, il 
premier Benjamin Netan-
yahu, che il 7 ottobre ha as-
sunto i “pieni poteri” per la 
guerra al termine di una riu-
nione con il Consiglio di Di-
fesa, non ha usato perifra-
si: “la guerra sarà lunga”. Il 
boia sionista e neonazista ha 
affermato in un messaggio 
pubblicato sul suo account X 
che la guerra “ci è stata im-
posta da un attacco omicida 
di Hamas”. La prima fase del-
la guerra, scrive Netanyahu, 
prevede la “distruzione della 
maggior parte delle forze ne-
miche” che si sono infiltrate in 
Israele e hanno ucciso civili e 
soldati. Israele ha anche lan-
ciato un’offensiva a Gaza “e 
continuerà senza esitazione 
e senza tregua, fino al rag-
giungimento degli obiettivi”, 

tanto da bombardare Gaza e 
inviare decine di carri armati 
verso la striscia palestinese, 
imporne l’assedio totale col 
taglio di acqua, cibo, luce e 
benzina, preludio di un attac-
co di terra senza precedenti. 
Hamas tuttavia non indietreg-
gia e anzi chiama il popolo 
palestinese alla guerra tota-
le. “I nostri combattenti stan-
no ancora attaccando obietti-
vi nei nostri Territori occupa-
ti, siamo riusciti a sostituire i 
combattenti sul campo di bat-
taglia con nuovi combattenti 
e siamo riusciti a fornire rifor-
nimenti a coloro che stanno 
ancora combattendo”. Lo ha 
detto l’8 ottobre, citato da fon-
ti locali, il portavoce delle Bri-
gate al Qassam, Abu Obaida. 
“Chiediamo a tutto il nostro 
popolo di prendere parte a 
questa importante battaglia”. 
Abbiamo “inviato nuove trup-
pe all’alba. I nostri mujahe-
din continueranno ad attac-
care gli invasori’’, ha aggiunto 
Obaida. In particolare, ‘’sono 
stati inviati rinforzi’’ in alcune 
aree, in un certo numero di lo-
calità di kibbutz e nei villaggi 
di Sufa, Holit e Yated.

L’imperialismo 
occidentale 

unanime nella 
vergognosa 
condanna di 

Hamas
Innumerevoli le reazioni 

internazionali. A partire dalla 
condanna dell’attacco pale-
stinese dell’imperialismo oc-
cidentale, padrino politico dei 
sionisti di Tel Aviv. Il presiden-
te USA Joe Biden ha condan-
nato gli “orribili” attacchi con-
tro Israele: “Il terrorismo non 

è mai giustificato. Israele ha il 
diritto di difendersi e difende-
re la sua gente. Gli Stati Uniti 
mettono in guardia altre parti 
ostili a Israele a non cercare 
di approfittare della situazio-
ne. Il sostegno della mia am-
ministrazione alla sicurezza 
di Israele è solido e incrollabi-
le”. Il Pentagono lavorerà per 
assicurare che Israele abbia 
“quello di cui ha bisogno per 
difendersi” ha assicurato il mi-
nistro della Difesa americano 
Lloyd Austin. Stessi concetti 
espressi anche dall’imperia-
lismo europeo. Per la presi-
dente della Commissione UE 
Ursula Von der Leyen, “Israe-
le ha il diritto di difendersi da 
questi odiosi attacchi” scrive 
su X esprimendo la sua “ine-

quivocabile condanna” per gli 
attacchi condotti da Hamas 
che definisce “terrorismo nel-
la sua forma più spregevole”. 
Anche la Nato ha condanna-
to “gli attacchi terroristici di 
Hamas contro Israele, nostro 
partner” attraverso un porta-
voce dell’Alleanza. “I nostri 
pensieri sono con le vittime e 
tutte le persone colpite. Il ter-
rorismo è una minaccia fon-
damentale per le società libe-
re e Israele ha il diritto di di-
fendersi”, ha detto il portavo-
ce Dylan White.

Il presidente del Consiglio 
italiano, Giorgia Meloni, ha 
avuto una conversazione te-
lefonica con il premier dello 
Stato d’Israele Benjamin Ne-
tanyahu. Meloni ha ribadito la 

piena solidarietà del governo 
italiano per gli attacchi subiti 
e la vicinanza ai familiari del-
le vittime, agli ostaggi e ai fe-
riti. Il governo lavorerà con i 
partner internazionali per co-
ordinare il sostegno allo Sta-
to di Israele. L’Italia - informa 
una nota - è al fianco del po-
polo israeliano in questo diffi-
cile momento. “La più ferma e 
convinta condanna” del “pro-
ditorio attacco, che attenta 
alla sicurezza di Israele e al-
lontana la prospettiva di una 
pace duratura - da tutti au-
spicata e avvertita come ne-
cessaria - tra israeliani e pa-
lestinesi”, arriva dal presiden-
te della Repubblica Mattarella 
in un messaggio al Presiden-
te dello Stato di Israele Isaac 
Herzog.

A unirsi al coro imperiali-
sta contro Hamas e la Resi-
stenza palestinese sono stati 
nel nostro Paese la segreta-
ria del PD Elly Schlein che ha 
espresso in una nota “Gran-
de angoscia per quel che ac-
cade in queste ore in Israele. 
Netta e ferma la nostra con-
danna per l’attacco terrori-
stico di Hamas contro i civili 
israeliani, con migliaia di mis-
sili e irruzioni militari. Espri-
mo a nome anche di tutto il 
Partito Democratico la solida-
rietà a Israele e il più profon-
do cordoglio per le vittime di 
questo scellerato attacco. La 
comunità internazionale – ha 
proseguito Schlein – si mo-
biliti immediatamente e inter-
venga per fermare questa ag-
gressione ed escalation vio-
lenta che mina le prospettive 
di dialogo e porta solo morte 
e distruzione”. 

Il leader del Movimento 
5 stelle Conte ha affermato: 
“Purtroppo siamo preoccupa-
tissimi. Preoccupatissimi per 
questo attacco di Hamas, che 
ovviamente immaginiamo vi 
sarà una reazione da parte 
di Israele, e quindi è una pro-
spettiva che non porta a nulla, 
soltanto a vittime, nuove vitti-
me, soltanto a discussioni, 
soltanto a scontri. Dobbiamo 
assolutamente invece favo-
rire un dialogo, un negoziato 
di pace, perché tutte le popo-
lazioni di quell’area possano 
vivere in pacifica conviven-
za”.  “Condanniamo in modo 
esplicito ciò che ha fatto Ha-
mas contro il popolo israelia-
no. Noi siamo contro qualsia-
si guerra. Esprimiamo la no-

stra vicinanza e il nostro cor-
doglio alle famiglie delle vitti-
me dell’attacco odierno”, ha 
affermato, tra i fischi di una 
parte della piazza, il segreta-
rio generale della Cgil, Mau-
rizio Landini, alla manifesta-
zione della Cgil. “La pace va 
costruita e bisogna sviluppare 
il negoziato. Noi siamo per la 
soluzione di due popoli e due 
Stati”. 

Dal mondo arabo è arriva-
to sostegno alla causa pale-
stinese. A partire dall’Iran. 
“Ci congratuliamo con i com-
battenti palestinesi” ha detto 
il consigliere della Guida su-
prema iraniana Ali Khame-
nei, Rahim Safavi. “Saremo 
al fianco dei combattenti pa-
lestinesi fino alla liberazione 
della Palestina e di Gerusa-
lemme”. Per gli Hezbollah li-
banesi filo-iraniani (partito ar-
mato jihadista sciita), che la 
notte dell’8 ottobre sono sce-
si in campo a fianco di Ha-
mas affermando di aver usa-
to “un gran numero di colpi di 
artiglieria e di missili guidati” 
su posizioni israeliane nella 
zona contesa delle Fattorie di 
Sheeba, l’offensiva militare di 
Hamas contro Israele “è una 
risposta decisiva ai crimini 
dell’occupazione e ai continui 
attacchi contro la sacralità e 
la dignità”. In un comunicato 
si legge: “Ciò dimostra, an-
cora una volta, che la volon-
tà del popolo palestinese e 
le armi della resistenza sono 
l’unica opzione per affronta-
re il nemico e l’occupazione e 
costituiscono un messaggio 
al mondo arabo e musulma-
no, così come alla comunità 
internazionale, soprattutto a 
coloro che cercano di norma-
lizzare le loro relazioni con il 
nemico, per dire che la causa 
palestinese non muore”. Il ri-
ferimento alla normalizzazio-
ne con Israele è diretto all’A-
rabia Saudita, che è in trat-
tative mediate dagli Usa per 
intessere rapporti diplomati-
ci con Israele. “Chiediamo al 
popolo della nostra nazione 
araba e musulmana in tutto il 
mondo - si legge nel comuni-
cato di Hezbollah - di annun-
ciare il proprio sostegno al 
popolo palestinese e ai movi-
menti di resistenza che affer-
mano la loro unione sul cam-
po, attraverso il sangue, le 
parole e le azioni”.

Il presidente dell’Autorità 
Nazionale Palestinese (ANP), 

Razzi dalla striscia di Gaza su Israele

La mappa degli attacchi palestinesi e di quelli israeliani
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Mahmoud Abbas, ha afferma-
to che il popolo palestinese 
ha diritto “difendersi dal ter-
rorismo dei coloni e delle for-
ze di occupazione israeliane”. 
Durante un incontro che in-
cludeva numerosi funzionari 
civili e di sicurezza, secondo 
quanto riportato dall’agenzia 
Wafa, Abbas ha sottolinea-
to la necessità di “fornire tut-
to il necessario per rafforzare 
la fermezza e la determina-
zione del popolo palestinese 
di fronte ai crimini commes-
si dall’occupazione e dai co-
loni”.

Per il ministero degli esteri 
dell’ANP di Abu Mazen in un 
comunicato rilanciato dall’a-
genzia di stampa ufficiale pa-
lestinese Wafa le ragioni del-
la esplosione nella Regio-
ne vanno ricercate “nella as-
senza di una soluzione della 
questione palestinese per 75 
anni, nella continuazione del-
la politica di doppio-standard 
della comunità internaziona-
le, nel suo silenzio di fronte 
alle pratiche criminali e razzi-
ste delle forze di occupazione 
israeliane, e nella continua-
zione della ingiustizia e del-
la oppressione” si legge nel-
la nota.

Glissa l’imperialismo 
dell’Est. La Russia ha chie-
sto “moderazione” in seguito 
agli attacchi contro Israele da 
parte di Hamas e si dice “sor-
presa”: “Se l’avessimo sapu-
to l’ avremmo evitato”, ha di-
chiarato Mikhail Bogdanov, 
vice ministro degli Esteri rus-
so e inviato del Cremlino per il 
Medio Oriente e l’Africa, cita-
to dall’agenzia Interfax. “Sia-
mo in contatto con tutti. Con 
gli israeliani, i palestinesi e gli 
arabi” e “naturalmente, chie-
diamo sempre la moderazio-
ne”, ha sottolineato. Mentre  
la Cina è profondamente pre-
occupata per l’attuale escala-
tion di tensione e violenza tra 
Palestina e Israele. Lo ha det-
to un portavoce del ministero 
degli Esteri cinese. La Cina 
chiama “le parti pertinenti a 
mantenere moderazione e 
calma, a fermare immediata-
mente gli scontri, a protegge-
re i civili e a impedire alla si-
tuazione di avviarsi verso un 
deterioramento”. La nota di 
Pechino rimarca le difficoltà 
e “la stagnazione a lungo ter-
mine dei processi di pace” or-
mai insostenibili. Il modo fon-
damentale per placare le osti-
lità “risiede nell’attuazione dei 
‘due Paesi’ e nella creazione 
di uno stato palestinese indi-
pendente”.

Il PMLI e 
 “Il Bolscevico” al 
fianco di Hamas 

e del popolo 
palestinese fino 
alla liberazione 
della Palestina
Noi marxisti-leninisti italia-

ni dobbiamo sostenere tutti i 
popoli che combattono l’im-
perialismo, indipendentemen-
te dalle forze che li dirigono. 
Per questo consideriamo no-
stra la lotta del popolo palesti-
nese, e degli altri popoli che 
lottano contro l’imperialismo 
di casa propria, o contro l’im-
perialismo esterno che li op-
prime. Come in tutti i fenome-
ni si tratta sempre di indivi-
duare la contraddizione prin-
cipale, che è la lotta antimpe-
rialista, la lotta di popolo con-

tro l’occupante militare op-
pressore, la lotta di liberazio-
ne nazionale dall’aggressore 
straniero. Ed è questa che va 
appoggiata senza tentenna-
menti e riserve, senza farsi 
condizionare dalla propagan-
da dell’imperialismo che tac-
cia di terrorista qualsiasi for-
za o movimento osi impugna-
re le armi e combattere contro 
la sua rapacità e prepotenza.

La nostra solidarietà inter-
nazionalista ci pone al fianco 
di Hamas e del popolo pale-
stinese, fino alla liberazione 
della Palestina.

L’imperialismo occidenta-
le parla di terrorismo palesti-
nese, ma non è terrorista chi 
spara con i carri armati con-
tro ragazzi che tirano pietre, 
chi spara missili dagli elicotte-
ri tra la folla, chi spiana case e 
villaggi, spesso con gli abitan-
ti dentro, chi erige muri dell’a-
partheid e rinchiude le popo-
lazioni in lager e rende loro 
la vita impossibile con miglia-

ia di posti di blocco (esatta-
mente come facevano i nazi-
sti con gli ebrei!), chi ricorre 
all’assassinio di Stato di lea-
der palestinesi, chi ruba loro 
continuamente la terra e l’ac-
qua per vivere?

L’unica soluzione per ripor-
tare la pace in Palestina non 
può essere perciò che sana-
re l’ingiustizia storica perpe-
trata dal sionismo, appoggia-
to dall’imperialismo USA, eu-
ropeo e dai loro lacchè, con 
la distruzione dello Stato co-
lonialista e razzista di Israe-
le e la creazione al suo po-
sto di uno Stato palestinese 
libero e indipendente, dove 
possano convivere in pace 
e con parità di diritti mussul-
mani, cristiani ed ebrei. Uno 
Stato, due popoli. Sappiamo 
che questo obiettivo storico 
della lotta del popolo palesti-
nese è stato lasciato cadere 
da quelle forze che ormai si 
sono rassegnate ad accet-
tare le briciole concesse dai 

sionisti e dai loro protettori 
imperialisti. Comunque spet-
ta allo stesso popolo palesti-
nese decidere quale linea fi-
nirà per prevalere. Noi co-
munque sosterremo sempre 
la lotta di liberazione di que-
sto popolo contro l’occupante 
sionista e per il ristabilimen-
to dei suoi irrinunciabili diritti, 
e questo è anche il dovere di 
ogni autentico antimperialista 
italiano.

Noi siamo certi che alla fine 
il Davide palestinese sconfig-
gerà Golia sionista. Mai nella 
storia si è visto un popolo ge-
mere per sempre sotto l’occu-
pazione straniera.

L’eroico popolo palestine-
se, rimanendo unito, risol-
vendo le contraddizioni inter-
ne circa la strategia e i meto-
di di lotta, contando soprattut-
to sulle proprie forze, facendo 
affidamento sulla solidarietà 

e il sostegno internazionale, e 
perseverando nella guerra di 
liberazione nazionale, sicura-
mente conquisterà la libertà, 
otterrà il ritorno dei profughi 
e lo smantellamento di tutti gli 

insediamenti dei coloni, e co-
stituirà il suo Stato, indipen-
dente e sovrano, con capitale 
Gerusalemme.

Libertà e Stato per il popo-
lo palestinese!

Un palazzo incendiato a Tel Aviv dopo l’attacco palestinese

Una ambulanza distrutta durante il raid israeliano su Gaza

9 ottobre 2023. Una moschea distrutta da un attacco israeliano sul campo di rifugiati di Shati nella striscia di 
Gaza

Il Dispari  
di Ischia  

Nove da Firenze 
rilanciano la 
posizione del 
PMLI al fianco 

del popolo 
palestinese
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Per la prima volta in una manifestazione nazionale sono stati diffusi due documenti 
fondamentali: L’Editoriale di Giovanni Scuderi sulla questione del potere politico,  e le 
indicazioni di Mao sulla trasformazione del mondo e di se stessi. Nelle foto i compagni 
presenti alla manifestazione di Roma tengono alti questi due documenti fondamentali.

DUE DOCUMENTI
FONDAMENTALI

Diffusi alla grande manifestazione nazionale della 
CGIL e di altre Organizzazioni


